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BOLZANO. Avrebbe dovuto esse-
re una splendida giornata di va-
canza trascorsa in montagna, 
ma quella di ieri, per una cop-
pia di turisti germanici, s’è tra-
sformata in tragedia. Il dram-
ma è avvenuto attorno alle 13, 
ad una quota di circa 2500 me-
tri, sul sentiero che sale a mon-
te Punta Cervinia, in Val Saren-
tino. Michaela Hildegard Wan-
kum,  51  anni,  stava  salendo  
lungo il sentiero in compagnia 
del marito Joachim, anche lui 
cinquantunenne, e Punta Cer-
vina era ormai alla loro portata, 
quando è accaduto l’imprevedi-
bile. La donna ha messo un pie-
de in fallo ed è scivolata, preci-
pitando per oltre cento metri. 

Tutto è accaduto in un istan-
te e l’uomo ha visto la compa-
gna  precipitare  a  valle  senza  

nemmeno avere il tempo di ca-
pire cosa stesse accadendo e, 
tanto meno, di cercare un di-
sperato tentativo di afferrarla. 
Il turista non ha potuto far altro 
che chiedere aiuto e chiedere 
l’intervento  dei  soccorritori.  
Da Bolzano s’è alzato in volo il 
Pelikan 1 che, fatti  salire due 
specialisti del Soccorso alpino, 
è salito in quota e ha raggiunto 
il punto in cui giaceva il corpo 
della povera escursionista, de-
ceduta sul colpo a causa delle 
fatali ferite riportate durante la 
paurosa caduta. Gli specialisti 
si  sono calati  col  verricello e  
hanno issato la salma a bordo 
dell’elicottero, trasportandola 
poi a valle. Il corpo della donna 
è stato ricomposto nella came-
ra mortuaria del Comune di Sa-
rentino.  Recuperato  anche  il  
marito in evidente e compren-
sibile stato di choc. In paese, ad 
attenderlo,  c’era  l’assistenza  
spirituale  della  Croce  Bianca.  
Intervenuti anche i carabinieri 
della locale stazione che, come 
da prassi, hanno informato di 
quanto accaduto il pm di turno 
e avviato le indagini. Ai militari 
dell’Arma il compito di com-
piere tutti gli accertamenti sul-
la tragedia. • Il corpo è stato recuperato dagli uomini del Soccorso alpino con il Pelikan 1 

Scivola e precipita nel dirupo
Turista muore su Punta Cervina
La tragedia in val Sarentino. A morire la germanica Michaela Hildegard Wankum, 51 anni
La donna è caduta per oltre 100 metri. A dare l’allarme il marito che stava salendo con lei 

•L’incidente 

È accaduto verso le 13
sul sentiero a circa
2500 metri d’altezza

•L’uomo sotto choc

Anche il marito ha avuto
bisogno di aiuto
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —
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mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Lieto fine a Tambre

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro,  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —
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mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, con l’elicottero con cui il bimbo sarebbe tornato dai genitori

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello conta è riaverlo 
qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diato. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
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Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancorale 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
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«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Lieto fine a Tambre

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata tranquilla.

Sano, salvo e affamato:
ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano cento soccorritori, l’ha incrociato un passante a due chilometri

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO GLI ERA SFUGGITO
MENTRE LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Lieto fine a Tambre

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro,  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —
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mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, con l’elicottero con cui il bimbo sarebbe tornato dai genitori

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello conta è riaverlo 
qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diato. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
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Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancorale 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
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«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Lieto fine a Tambre

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata tranquilla.

Sano, salvo e affamato:
ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano cento soccorritori, l’ha incrociato un passante a due chilometri

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO GLI ERA SFUGGITO
MENTRE LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 
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I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Lieto fine a Tambre

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro,  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, con l’elicottero con cui il bimbo sarebbe tornato dai genitori

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello conta è riaverlo 
qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diato. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancorale 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Lieto fine a Tambre

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata tranquilla.

Sano, salvo e affamato:
ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano cento soccorritori, l’ha incrociato un passante a due chilometri

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO GLI ERA SFUGGITO
MENTRE LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Ricerche senza tregua
«Bel lavoro di squadra
tra volontari e privati»
Il delegato del Soccorso alpino bellunese Alex Barattin racconta le operazioni
«Siamo stati ostacolati da un temporale, ma eravamo sulla strada giusta»

Gigi Sosso / TAMBRE

Sorrisi ed emozioni. Quando 
la ricerca di un disperso va a 
finire bene - magari  grazie 
anche  a  una  segnalazione  
esterna  come  ieri  mattina-  
c’è di che essere contenti tra 
gli uomini del Soccorso alpi-
no bellunese. Il delegato bel-
lunese Alex Barattin è all’in-
terno del Posto avanzato di 
comando allestito dai vigili 
del fuoco, dopo aver saputo 
del ritrovamento di France-
sco. 

La soddisfazione è palpabi-
le,  dopo aver coltivato  per 
tutta la notte la speranza di ri-
vedere il bambino di Favaro 
Veneto: «È stato un tour de 
force, che ci ha impegnato a 
partire dalle 19.30 di vener-
dì sera», riavvolge il nastro 
Barattin,  «abbiamo  subito  
compreso la gravità della si-
tuazione, di conseguenza le 
forze in campo sono state fin 
da subito numerose e imme-
diate. Per tutta la serata, ab-
biamo  lavorato  nella  zona  
primaria, cioè quella più vici-

no al luogo della scomparsa 
e lì abbiamo battuto anche 
nella notte,  perché sapeva-
mo che doveva per forza esse-
re da quelle parti, nel raggio 
di cinque o seicento metri».

Le ricerche si sono compli-
cate con l’arrivo di un violen-
to  temporale.  Meno  male  
che non è stato dell’intensità 
di  quello  della  settimana  
scorsa, con tanto di grandine 
e danni: «In ogni caso, ha co-
stretto l’elicottero a ripiega-
re e questo ci ha costretti a in-
terrompere  una  ricognizio-
ne su un’area molto ampia, 
che poteva essere molto im-
portante. L’abbiamo fatta in 
un secondo momento, quan-
do il cielo è tornato percorri-
bile».

In quella fase, si è temuto 
parecchio per la vita di Fran-
cesco, perché non risponde-
va alle sollecitazioni e ai ri-
chiami, malgrado tutta la tec-
nologia messa in campo: «La 
zona è parecchio boscata e 
tutto ci fa pensare che si sia 
protetto sotto gli alberi. Una 
scelta che gli ha anche salva-

to la vita, perché gli ha per-
messo di rimanere in una si-
tuazione  relativamente  co-
moda fino al mattino dopo».

Verso le 9 di ieri mattina l’e-
pilogo positivo dell’operazio-
ne, anche con l’aiuto della lu-
ce del sole: «Probabilmente 
il bambino ha cercato di tor-
nare verso casa», ipotizza Ba-
rattin, «non escludo il fatto 
che gli sia venuto in mente 
qualche ricordo e questo de-
ve avergli permesso d’imboc-
care la via del ritorno. Cosa 
questa che gli ha consentito 
d’incontrare  un  escursioni-
sta di passaggio. Questa per-
sona si è trovata davanti un 
bambino di nove anni, ha ca-
pito e ha avvertito l’elicotte-
ro, facendolo intervenire, al 
più presto, nel luogo del ritro-
vamento».

Collaborazione  e  unità  
d’intenti hanno avuto il suc-
cesso  che  meritavano:  «È  
davvero  così.  Accanto  alle  
forze istituzionali, che han-
no dato il massimo, può di-
ventare importante il ruolo 
del privato, soprattutto quan-
do non forza la mano e fa le 
cose con la necessaria sobrie-
tà. Siamo tutti molto conten-
ti di come è andata, ci man-
cherebbe altro. In un primo 
momento,  non  potevamo  
non essere preoccupati per 
l’accaduto, ma alla lunga ha 
funzionato il lavoro di squa-
dra e non è la prima volta che 
succede, giustamente».

Verso le 11 il campo base è 
stato  smantellato  e,  nello  
spiazzo davanti all’agrituri-
smo, la vita è tornata a scorre-
re normale: «Un abbraccio a 
Francesco e alla sua famiglia 
da parte di tutti noi. È stata 
una  brutta  avventura  per  
questo bimbo, ma conta so-
prattutto il fatto che sia anda-
ta bene. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le sudate carte. Nell’epoca 
dominata da internet e goo-
gle maps, le vecchie cartine 
geografiche  fanno  ancora  
la loro bella figura, soprat-
tutto nelle zone di monta-
gna. A Col Indes, i soccorri-
tori le hanno quasi consu-
mate, a forza di consultar-
le,  prima  di  far  uscire  le  
squadre sul territorio, alla 
ricerca del ragazzino disper-
so: «Sono sempre molto uti-

li», sottolinea Giovanni Fer-
rarese del Soccorso alpini 
spelo, «in questo caso speci-
fico,  ci  permettono anche 
di stabilire che il bambino 
ha percorso almeno due chi-
lometri e mezzo da dove si 
era perso, mentre stava fa-
cendo un’escursione.  Non  
si sa se sia andato avanti e in-
dietro, certo era a una certa 
distanza dal punto in cui si 
era allontanato dal papà in-
tento a leggere un cartello 
segnaletico».

Lassù ci sono diverse mal-
ghe  e  casere,  dove  forse  
Francesco avrebbe potuto  
trovare ricovero, in realtà il 
bambino  è  stato  trovato  
all’aperto da questo escur-
sionista  di  passaggio,  che  
l’ha incrociato e ha capito 
subito chi aveva davanti, av-
vertendo l’elicottero: «Il pic-
colo era sveglio e coscien-
te»,  osserva  Ferrarese,  
«non sappiamo se abbia dor-
mito o meno, durante que-
sta uscita così piena di inco-
gnite: dovrà essere lui a dir-
celo, sempre se lo vorrà, na-
turalmente. In fondo, fa po-
ca differenza ai fini pratici, 
quello che conta è il risulta-
to finale. Dovevamo assolu-
tamente trovarlo e ci siamo 
riusciti,  questo  è l’aspetto  
più importante, grazie an-
che all’aiuto di una persona 
comune,  che  ovviamente  
va  ringraziata  per  tutto  
quello che ha fatto».

Lo stato d’animo del pic-
colo com’era: «Da quanto ci 
hanno detto, era tranquillo 
e sereno. Ha chiesto qualco-
sa da mangiare ed è stato ac-
contentato.  Mancava  solo  
una verifica sulle sue condi-
zioni di salute ed è stata fat-
ta anche quella con esisto 
positivo. Non c’è stato al-
cun bisogno di trattenerlo 
in ospedale per ulteriori ac-
certamenti ed è a casa con i 
suoi familiari più stetti». —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Dai  France-
sco sii forte! 
E ai genitori 
consiglio 

nell’immediato di non legge-
re cosa scrive la gente su Face-
book, e per il futuro di andare 
avanti, di non limitare la vita 
del figlio per la paura che pos-
sa succedere qualcosa». 

A parlare è Luana Lauro, la 
mamma  di  Giuseppe  che,  
nell’aprile del 2014 all’età di 
otto anni, era scomparso per 
16 ore sotto il monte Froppa a 
Domegge.  «Non  ho  potuto  
non intervenire in questa vi-
cenda che mi ricorda da vici-
no quella vissuta da me e mio 
marito otto anni fa. Anche al-
lora»,  prosegue  Luana,  «la  
gente sui social aveva iniziato 
a  chiedere  come  mai  fosse  
successo, parlando di disat-
tenzione. Ma purtroppo, an-
cora oggi a distanza di anni 
mi chiedo come sia avvenuto, 
senza riuscire a darmi una ri-
sposta se non che le cose acca-
dono. Per cui leggere le criti-
che su Facebook fa male, ma 
scatena anche molta rabbia. 
Però le persone che ci hanno 
aiutato, che ci hanno sostenu-
to in quei momenti sono mol-
te di più di quelle che ci han-
no  giudicato,  e  quelle  non  
smetterò  mai  di  ringraziar-
le».

Molte le similitudini tra la 
storia di Giuseppe e quella di 
Francesco che mamma Lua-
na evidenzia. «Il piccolo Fran-
cesco ha quasi la stessa età di 
mio figlio quando era scom-
parso. L’allarme per entram-
bi è stato lanciato verso il tar-
do pomeriggio impegnando 
un centinaio di persone per la 
loro ricerca», dice la mamma 
di Domegge. 

Giuseppe,  allora,  dopo  
aver partecipato alla via Cru-
si stava tornando indietro in-
sieme al giovane zio che face-
va la terza media e si stava pre-
parando alla cresima. Il bam-
bino si attarda a giocare al pal-
lone, la sua grande passione 
che l’ha portato a far parte del-
la  squadra  del  Domegge,  e  
perde contatto con il gruppo. 
Non ritrovando i suoi amici si 
incammina da solo, ma sba-
glia la direzione e si ritrova in 
mezzo al bosco. Verso le 18 
scatta l’allarme e subito un 
centinaio di persone si mette 
sulle sue tracce. Arrivano vigi-
li del fuoco, soccorso alpino 
protezione civile, forestali, fi-
nanzieri e carabinieri, e l’uni-
tà di crisi viene allestita vici-

no al lago del centro Cadore. 
Poi il miracolo: l’indomani il 
ritrovamento da parte di un 
vicino di casa verso le 9. «Ri-
cordo la gioia immensa quan-
do mi hanno portato Giusep-
pe: questo non lo potrò mai di-
menticare. Di quel momento 
oggi  Giuseppe  ricorda  solo  
una parte, mentre della notte 
nel bosco non ha alcuna me-
moria se non di essersi ride-
stato  ai  sei  rintocchi  della  
campana della chiesa. Cosa 
che l’ha fatto rimettere in pie-
di per cercare di raggiungere 
casa. Qualche volta ne parlia-
mo e ci  ridiamo sopra. Ora 
Giuseppe è un giovane alto 
1,82 metri senza paure. Anzi 
all’inizio avevamo pensato di 
consultare uno psicologo per 
aiutarlo a superare il trauma, 
ma già all’indomani del ritro-
vamento mio figlio era ritor-
nato alla sua vita normale e al-
la sua passione, quella del cal-
cio che ha ancora. Dopo qual-
che giorno era andato in gita 
con la classe. Ogni tanto ri-
guardiamo gli articoli sui quo-
tidiani, ma senza patemi». 

«Anche a me non è rimasta 
la  paura»,  conclude  Luana.  
«Credo sia giusto che i figli fac-
ciano la loro vita. Su quei luo-
ghi  della  scomparsa  siamo  
tornati tutti insieme qualche 
tempo dopo. Raccontare un 
lieto fine è sempre bello, ricor-
dando la solidarietà ricevu-
ta». —

PAOLA DALL’ANESE
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La smobilitazione del campo base

tecnologia

Drone con il visore notturno
Nella notte fredda e buia, ronzavavano le eliche del drone dei 
vigili del fuoco. Con la camera dotata di visore, il terreno sor-
volato appariva incredibilmente nitido sullo schermo degli 
operatori. Per ore l’apparecchio ha volato seguendo i possibi-
li sentieri tra l’agriturismo e Sant’Anna.

Nelle foto alcuni dei cento soccor-
ritori pronti a partire in ricognizio-
ne, nella notte tra venerdì e saba-
to; lo speleo Giovanni Ferrarese 
mentre consulta una cartine geo-
grafica; un primo piano del dele-
gato provinciale del Soccorso al-
pino e speleologico, Alex Barat-
tin e un gruppo di vigili del fuoco 
all’uscita dall’agriturismo Monte 
Cavallo. 

le forze in campo

Campo base
nel piazzale
dell’agriturismo

la testimonianza

Scialpinista finito
in una dolina:
Alpago terra dura

Tanto bello quanto insidio-
so. L’Alpago non è un terri-
torio  facile,  soprattutto  
per chi lo conosce poco. Il 
caratteristico  paesaggio  
carsico può dare dei proble-
mi e ne sa qualcosa Giorgio 
De Bona, che nel dicembre 
dello scorso anno era finito 
in una dolina con gli sci ed 
era stato recuperato dall’e-
licottero, il cui equipaggio 
aveva notato sia la profon-
da buca che l’interruzione 
della traccia degli sci sulla 
neve: «Ho seguito la vicen-
da del bambino e sono feli-
ce che sia tornato a casa dai 
genitori», sottolinea De Bo-
na, «purtroppo vedo che, a 
volte, cani e droni non so-
no sufficienti a trovare una 
persona scomparsa».

Lassù, a Col Indes, ci so-
no anche altri pericoli: «Ci 
vivono i lupi e può non esse-
re per niente gradevole in-
contrarne uno, per non par-
lare  di  altra  selvaggina,  
che può essere anche più 
pericolosa». La sua caduta 
è un ricordo: «Tornerò con 
mia  moglie  Annalisa  in  
quel luogo. Sto bene e non 
ho smesso di fare attività fi-
sica».

Solidarietà e soddisfazio-
ne da parte di tutti, dopo il 
felice epilogo delle ricer-
che di Francesco, il bambi-
no mestrino di 9 anni, che 
si era perso a Col Indes. Il 
ministro  per  i  Rapporti  
con il Parlamento, Federi-
co D’Incà esprime tutta la 
sua vicinanza ai familiari e 
la sua ammirazione per i 
soccorritori:  «Sono  state  
ore di angoscia, ma questa 
vicenda si è conclusa a lie-
to fine grazie al prezioso la-
voro delle forze dell'ordi-
ne, dei vigili del fuoco e del 
soccorso alpino e a tutti co-
loro che si sono impegnati 
nelle ricerche: il bimbo ha 
potuto  finalmente  riab-
bracciare i  suoi  genitori.  
Ancora una volta la mac-
china  dell’intervento  ha  
funzionato e si è rivelata 
determinante e la solida-
rietà delle nostre comuni-
tà si è fatta sentire in ma-
niera molto forte e convin-
cente. Ringrazio i soccorri-
tori per il prezioso lavoro 
svolto e mi auguro che il 
piccolo possa ritrovare su-
bito tutta la serenità che 
merita».

Ringraziamenti  anche  
da parte dell’assessore re-
gionale, Gianpaolo Botta-
cin: «Grazie a tutti i soccor-
ritori che da venerdì sera 
hanno cercato il bambino 
veneziano  nella  zona  di  
Col Indes di Tambre. Il lo-
ro grande impegno, alla fi-
ne,  è  stato  giustamente  
premiato».

L’esperienza di mamma Luana, il suo piccolo aveva otto anni
«Nessuno strascico, anzi il ricordo di gioia e solidarietà aiuta»

«Anche mio figlio
si perse nel bosco
Ora per stare sereni
non badate ai social»

I genitori di Giuseppe dopo il suo ritrovamento 

il soccorritore

Ferrarese: «Bimbo tranquillo
che è stato bravo a cavarsela»
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Ricerche senza tregua
«Bel lavoro di squadra
tra volontari e privati»
Il delegato del Soccorso alpino bellunese Alex Barattin racconta le operazioni
«Siamo stati ostacolati da un temporale, ma eravamo sulla strada giusta»

Gigi Sosso / TAMBRE

Sorrisi ed emozioni. Quando 
la ricerca di un disperso va a 
finire bene - magari  grazie 
anche  a  una  segnalazione  
esterna  come  ieri  mattina-  
c’è di che essere contenti tra 
gli uomini del Soccorso alpi-
no bellunese. Il delegato bel-
lunese Alex Barattin è all’in-
terno del Posto avanzato di 
comando allestito dai vigili 
del fuoco, dopo aver saputo 
del ritrovamento di France-
sco. 

La soddisfazione è palpabi-
le,  dopo aver coltivato  per 
tutta la notte la speranza di ri-
vedere il bambino di Favaro 
Veneto: «È stato un tour de 
force, che ci ha impegnato a 
partire dalle 19.30 di vener-
dì sera», riavvolge il nastro 
Barattin,  «abbiamo  subito  
compreso la gravità della si-
tuazione, di conseguenza le 
forze in campo sono state fin 
da subito numerose e imme-
diate. Per tutta la serata, ab-
biamo  lavorato  nella  zona  
primaria, cioè quella più vici-

no al luogo della scomparsa 
e lì abbiamo battuto anche 
nella notte,  perché sapeva-
mo che doveva per forza esse-
re da quelle parti, nel raggio 
di cinque o seicento metri».

Le ricerche si sono compli-
cate con l’arrivo di un violen-
to  temporale.  Meno  male  
che non è stato dell’intensità 
di  quello  della  settimana  
scorsa, con tanto di grandine 
e danni: «In ogni caso, ha co-
stretto l’elicottero a ripiega-
re e questo ci ha costretti a in-
terrompere  una  ricognizio-
ne su un’area molto ampia, 
che poteva essere molto im-
portante. L’abbiamo fatta in 
un secondo momento, quan-
do il cielo è tornato percorri-
bile».

In quella fase, si è temuto 
parecchio per la vita di Fran-
cesco, perché non risponde-
va alle sollecitazioni e ai ri-
chiami, malgrado tutta la tec-
nologia messa in campo: «La 
zona è parecchio boscata e 
tutto ci fa pensare che si sia 
protetto sotto gli alberi. Una 
scelta che gli ha anche salva-

to la vita, perché gli ha per-
messo di rimanere in una si-
tuazione  relativamente  co-
moda fino al mattino dopo».

Verso le 9 di ieri mattina l’e-
pilogo positivo dell’operazio-
ne, anche con l’aiuto della lu-
ce del sole: «Probabilmente 
il bambino ha cercato di tor-
nare verso casa», ipotizza Ba-
rattin, «non escludo il fatto 
che gli sia venuto in mente 
qualche ricordo e questo de-
ve avergli permesso d’imboc-
care la via del ritorno. Cosa 
questa che gli ha consentito 
d’incontrare  un  escursioni-
sta di passaggio. Questa per-
sona si è trovata davanti un 
bambino di nove anni, ha ca-
pito e ha avvertito l’elicotte-
ro, facendolo intervenire, al 
più presto, nel luogo del ritro-
vamento».

Collaborazione  e  unità  
d’intenti hanno avuto il suc-
cesso  che  meritavano:  «È  
davvero  così.  Accanto  alle  
forze istituzionali, che han-
no dato il massimo, può di-
ventare importante il ruolo 
del privato, soprattutto quan-
do non forza la mano e fa le 
cose con la necessaria sobrie-
tà. Siamo tutti molto conten-
ti di come è andata, ci man-
cherebbe altro. In un primo 
momento,  non  potevamo  
non essere preoccupati per 
l’accaduto, ma alla lunga ha 
funzionato il lavoro di squa-
dra e non è la prima volta che 
succede, giustamente».

Verso le 11 il campo base è 
stato  smantellato  e,  nello  
spiazzo davanti all’agrituri-
smo, la vita è tornata a scorre-
re normale: «Un abbraccio a 
Francesco e alla sua famiglia 
da parte di tutti noi. È stata 
una  brutta  avventura  per  
questo bimbo, ma conta so-
prattutto il fatto che sia anda-
ta bene. —
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Le sudate carte. Nell’epoca 
dominata da internet e goo-
gle maps, le vecchie cartine 
geografiche  fanno  ancora  
la loro bella figura, soprat-
tutto nelle zone di monta-
gna. A Col Indes, i soccorri-
tori le hanno quasi consu-
mate, a forza di consultar-
le,  prima  di  far  uscire  le  
squadre sul territorio, alla 
ricerca del ragazzino disper-
so: «Sono sempre molto uti-

li», sottolinea Giovanni Fer-
rarese del Soccorso alpini 
spelo, «in questo caso speci-
fico,  ci  permettono anche 
di stabilire che il bambino 
ha percorso almeno due chi-
lometri e mezzo da dove si 
era perso, mentre stava fa-
cendo un’escursione.  Non  
si sa se sia andato avanti e in-
dietro, certo era a una certa 
distanza dal punto in cui si 
era allontanato dal papà in-
tento a leggere un cartello 
segnaletico».

Lassù ci sono diverse mal-
ghe  e  casere,  dove  forse  
Francesco avrebbe potuto  
trovare ricovero, in realtà il 
bambino  è  stato  trovato  
all’aperto da questo escur-
sionista  di  passaggio,  che  
l’ha incrociato e ha capito 
subito chi aveva davanti, av-
vertendo l’elicottero: «Il pic-
colo era sveglio e coscien-
te»,  osserva  Ferrarese,  
«non sappiamo se abbia dor-
mito o meno, durante que-
sta uscita così piena di inco-
gnite: dovrà essere lui a dir-
celo, sempre se lo vorrà, na-
turalmente. In fondo, fa po-
ca differenza ai fini pratici, 
quello che conta è il risulta-
to finale. Dovevamo assolu-
tamente trovarlo e ci siamo 
riusciti,  questo  è l’aspetto  
più importante, grazie an-
che all’aiuto di una persona 
comune,  che  ovviamente  
va  ringraziata  per  tutto  
quello che ha fatto».

Lo stato d’animo del pic-
colo com’era: «Da quanto ci 
hanno detto, era tranquillo 
e sereno. Ha chiesto qualco-
sa da mangiare ed è stato ac-
contentato.  Mancava  solo  
una verifica sulle sue condi-
zioni di salute ed è stata fat-
ta anche quella con esisto 
positivo. Non c’è stato al-
cun bisogno di trattenerlo 
in ospedale per ulteriori ac-
certamenti ed è a casa con i 
suoi familiari più stetti». —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Dai  France-
sco sii forte! 
E ai genitori 
consiglio 

nell’immediato di non legge-
re cosa scrive la gente su Face-
book, e per il futuro di andare 
avanti, di non limitare la vita 
del figlio per la paura che pos-
sa succedere qualcosa». 

A parlare è Luana Lauro, la 
mamma  di  Giuseppe  che,  
nell’aprile del 2014 all’età di 
otto anni, era scomparso per 
16 ore sotto il monte Froppa a 
Domegge.  «Non  ho  potuto  
non intervenire in questa vi-
cenda che mi ricorda da vici-
no quella vissuta da me e mio 
marito otto anni fa. Anche al-
lora»,  prosegue  Luana,  «la  
gente sui social aveva iniziato 
a  chiedere  come  mai  fosse  
successo, parlando di disat-
tenzione. Ma purtroppo, an-
cora oggi a distanza di anni 
mi chiedo come sia avvenuto, 
senza riuscire a darmi una ri-
sposta se non che le cose acca-
dono. Per cui leggere le criti-
che su Facebook fa male, ma 
scatena anche molta rabbia. 
Però le persone che ci hanno 
aiutato, che ci hanno sostenu-
to in quei momenti sono mol-
te di più di quelle che ci han-
no  giudicato,  e  quelle  non  
smetterò  mai  di  ringraziar-
le».

Molte le similitudini tra la 
storia di Giuseppe e quella di 
Francesco che mamma Lua-
na evidenzia. «Il piccolo Fran-
cesco ha quasi la stessa età di 
mio figlio quando era scom-
parso. L’allarme per entram-
bi è stato lanciato verso il tar-
do pomeriggio impegnando 
un centinaio di persone per la 
loro ricerca», dice la mamma 
di Domegge. 

Giuseppe,  allora,  dopo  
aver partecipato alla via Cru-
si stava tornando indietro in-
sieme al giovane zio che face-
va la terza media e si stava pre-
parando alla cresima. Il bam-
bino si attarda a giocare al pal-
lone, la sua grande passione 
che l’ha portato a far parte del-
la  squadra  del  Domegge,  e  
perde contatto con il gruppo. 
Non ritrovando i suoi amici si 
incammina da solo, ma sba-
glia la direzione e si ritrova in 
mezzo al bosco. Verso le 18 
scatta l’allarme e subito un 
centinaio di persone si mette 
sulle sue tracce. Arrivano vigi-
li del fuoco, soccorso alpino 
protezione civile, forestali, fi-
nanzieri e carabinieri, e l’uni-
tà di crisi viene allestita vici-

no al lago del centro Cadore. 
Poi il miracolo: l’indomani il 
ritrovamento da parte di un 
vicino di casa verso le 9. «Ri-
cordo la gioia immensa quan-
do mi hanno portato Giusep-
pe: questo non lo potrò mai di-
menticare. Di quel momento 
oggi  Giuseppe  ricorda  solo  
una parte, mentre della notte 
nel bosco non ha alcuna me-
moria se non di essersi ride-
stato  ai  sei  rintocchi  della  
campana della chiesa. Cosa 
che l’ha fatto rimettere in pie-
di per cercare di raggiungere 
casa. Qualche volta ne parlia-
mo e ci  ridiamo sopra. Ora 
Giuseppe è un giovane alto 
1,82 metri senza paure. Anzi 
all’inizio avevamo pensato di 
consultare uno psicologo per 
aiutarlo a superare il trauma, 
ma già all’indomani del ritro-
vamento mio figlio era ritor-
nato alla sua vita normale e al-
la sua passione, quella del cal-
cio che ha ancora. Dopo qual-
che giorno era andato in gita 
con la classe. Ogni tanto ri-
guardiamo gli articoli sui quo-
tidiani, ma senza patemi». 

«Anche a me non è rimasta 
la  paura»,  conclude  Luana.  
«Credo sia giusto che i figli fac-
ciano la loro vita. Su quei luo-
ghi  della  scomparsa  siamo  
tornati tutti insieme qualche 
tempo dopo. Raccontare un 
lieto fine è sempre bello, ricor-
dando la solidarietà ricevu-
ta». —

PAOLA DALL’ANESE
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La smobilitazione del campo base

tecnologia

Drone con il visore notturno
Nella notte fredda e buia, ronzavavano le eliche del drone dei 
vigili del fuoco. Con la camera dotata di visore, il terreno sor-
volato appariva incredibilmente nitido sullo schermo degli 
operatori. Per ore l’apparecchio ha volato seguendo i possibi-
li sentieri tra l’agriturismo e Sant’Anna.

Nelle foto alcuni dei cento soccor-
ritori pronti a partire in ricognizio-
ne, nella notte tra venerdì e saba-
to; lo speleo Giovanni Ferrarese 
mentre consulta una cartine geo-
grafica; un primo piano del dele-
gato provinciale del Soccorso al-
pino e speleologico, Alex Barat-
tin e un gruppo di vigili del fuoco 
all’uscita dall’agriturismo Monte 
Cavallo. 

le forze in campo

Campo base
nel piazzale
dell’agriturismo

la testimonianza

Scialpinista finito
in una dolina:
Alpago terra dura

Tanto bello quanto insidio-
so. L’Alpago non è un terri-
torio  facile,  soprattutto  
per chi lo conosce poco. Il 
caratteristico  paesaggio  
carsico può dare dei proble-
mi e ne sa qualcosa Giorgio 
De Bona, che nel dicembre 
dello scorso anno era finito 
in una dolina con gli sci ed 
era stato recuperato dall’e-
licottero, il cui equipaggio 
aveva notato sia la profon-
da buca che l’interruzione 
della traccia degli sci sulla 
neve: «Ho seguito la vicen-
da del bambino e sono feli-
ce che sia tornato a casa dai 
genitori», sottolinea De Bo-
na, «purtroppo vedo che, a 
volte, cani e droni non so-
no sufficienti a trovare una 
persona scomparsa».

Lassù, a Col Indes, ci so-
no anche altri pericoli: «Ci 
vivono i lupi e può non esse-
re per niente gradevole in-
contrarne uno, per non par-
lare  di  altra  selvaggina,  
che può essere anche più 
pericolosa». La sua caduta 
è un ricordo: «Tornerò con 
mia  moglie  Annalisa  in  
quel luogo. Sto bene e non 
ho smesso di fare attività fi-
sica».

Solidarietà e soddisfazio-
ne da parte di tutti, dopo il 
felice epilogo delle ricer-
che di Francesco, il bambi-
no mestrino di 9 anni, che 
si era perso a Col Indes. Il 
ministro  per  i  Rapporti  
con il Parlamento, Federi-
co D’Incà esprime tutta la 
sua vicinanza ai familiari e 
la sua ammirazione per i 
soccorritori:  «Sono  state  
ore di angoscia, ma questa 
vicenda si è conclusa a lie-
to fine grazie al prezioso la-
voro delle forze dell'ordi-
ne, dei vigili del fuoco e del 
soccorso alpino e a tutti co-
loro che si sono impegnati 
nelle ricerche: il bimbo ha 
potuto  finalmente  riab-
bracciare i  suoi  genitori.  
Ancora una volta la mac-
china  dell’intervento  ha  
funzionato e si è rivelata 
determinante e la solida-
rietà delle nostre comuni-
tà si è fatta sentire in ma-
niera molto forte e convin-
cente. Ringrazio i soccorri-
tori per il prezioso lavoro 
svolto e mi auguro che il 
piccolo possa ritrovare su-
bito tutta la serenità che 
merita».

Ringraziamenti  anche  
da parte dell’assessore re-
gionale, Gianpaolo Botta-
cin: «Grazie a tutti i soccor-
ritori che da venerdì sera 
hanno cercato il bambino 
veneziano  nella  zona  di  
Col Indes di Tambre. Il lo-
ro grande impegno, alla fi-
ne,  è  stato  giustamente  
premiato».

L’esperienza di mamma Luana, il suo piccolo aveva otto anni
«Nessuno strascico, anzi il ricordo di gioia e solidarietà aiuta»

«Anche mio figlio
si perse nel bosco
Ora per stare sereni
non badate ai social»

I genitori di Giuseppe dopo il suo ritrovamento 

il soccorritore

Ferrarese: «Bimbo tranquillo
che è stato bravo a cavarsela»
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Ricerche senza tregua
«Bel lavoro di squadra
tra volontari e privati»
Il delegato del Soccorso alpino bellunese Alex Barattin racconta le operazioni
«Siamo stati ostacolati da un temporale, ma eravamo sulla strada giusta»

Gigi Sosso / TAMBRE

Sorrisi ed emozioni. Quando 
la ricerca di un disperso va a 
finire bene - magari  grazie 
anche  a  una  segnalazione  
esterna  come  ieri  mattina-  
c’è di che essere contenti tra 
gli uomini del Soccorso alpi-
no bellunese. Il delegato bel-
lunese Alex Barattin è all’in-
terno del Posto avanzato di 
comando allestito dai vigili 
del fuoco, dopo aver saputo 
del ritrovamento di France-
sco. 

La soddisfazione è palpabi-
le,  dopo aver coltivato  per 
tutta la notte la speranza di ri-
vedere il bambino di Favaro 
Veneto: «È stato un tour de 
force, che ci ha impegnato a 
partire dalle 19.30 di vener-
dì sera», riavvolge il nastro 
Barattin,  «abbiamo  subito  
compreso la gravità della si-
tuazione, di conseguenza le 
forze in campo sono state fin 
da subito numerose e imme-
diate. Per tutta la serata, ab-
biamo  lavorato  nella  zona  
primaria, cioè quella più vici-

no al luogo della scomparsa 
e lì abbiamo battuto anche 
nella notte,  perché sapeva-
mo che doveva per forza esse-
re da quelle parti, nel raggio 
di cinque o seicento metri».

Le ricerche si sono compli-
cate con l’arrivo di un violen-
to  temporale.  Meno  male  
che non è stato dell’intensità 
di  quello  della  settimana  
scorsa, con tanto di grandine 
e danni: «In ogni caso, ha co-
stretto l’elicottero a ripiega-
re e questo ci ha costretti a in-
terrompere  una  ricognizio-
ne su un’area molto ampia, 
che poteva essere molto im-
portante. L’abbiamo fatta in 
un secondo momento, quan-
do il cielo è tornato percorri-
bile».

In quella fase, si è temuto 
parecchio per la vita di Fran-
cesco, perché non risponde-
va alle sollecitazioni e ai ri-
chiami, malgrado tutta la tec-
nologia messa in campo: «La 
zona è parecchio boscata e 
tutto ci fa pensare che si sia 
protetto sotto gli alberi. Una 
scelta che gli ha anche salva-

to la vita, perché gli ha per-
messo di rimanere in una si-
tuazione  relativamente  co-
moda fino al mattino dopo».

Verso le 9 di ieri mattina l’e-
pilogo positivo dell’operazio-
ne, anche con l’aiuto della lu-
ce del sole: «Probabilmente 
il bambino ha cercato di tor-
nare verso casa», ipotizza Ba-
rattin, «non escludo il fatto 
che gli sia venuto in mente 
qualche ricordo e questo de-
ve avergli permesso d’imboc-
care la via del ritorno. Cosa 
questa che gli ha consentito 
d’incontrare  un  escursioni-
sta di passaggio. Questa per-
sona si è trovata davanti un 
bambino di nove anni, ha ca-
pito e ha avvertito l’elicotte-
ro, facendolo intervenire, al 
più presto, nel luogo del ritro-
vamento».

Collaborazione  e  unità  
d’intenti hanno avuto il suc-
cesso  che  meritavano:  «È  
davvero  così.  Accanto  alle  
forze istituzionali, che han-
no dato il massimo, può di-
ventare importante il ruolo 
del privato, soprattutto quan-
do non forza la mano e fa le 
cose con la necessaria sobrie-
tà. Siamo tutti molto conten-
ti di come è andata, ci man-
cherebbe altro. In un primo 
momento,  non  potevamo  
non essere preoccupati per 
l’accaduto, ma alla lunga ha 
funzionato il lavoro di squa-
dra e non è la prima volta che 
succede, giustamente».

Verso le 11 il campo base è 
stato  smantellato  e,  nello  
spiazzo davanti all’agrituri-
smo, la vita è tornata a scorre-
re normale: «Un abbraccio a 
Francesco e alla sua famiglia 
da parte di tutti noi. È stata 
una  brutta  avventura  per  
questo bimbo, ma conta so-
prattutto il fatto che sia anda-
ta bene. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TAMBRE

Le sudate carte. Nell’epoca 
dominata da internet e goo-
gle maps, le vecchie cartine 
geografiche  fanno  ancora  
la loro bella figura, soprat-
tutto nelle zone di monta-
gna. A Col Indes, i soccorri-
tori le hanno quasi consu-
mate, a forza di consultar-
le,  prima  di  far  uscire  le  
squadre sul territorio, alla 
ricerca del ragazzino disper-
so: «Sono sempre molto uti-

li», sottolinea Giovanni Fer-
rarese del Soccorso alpini 
spelo, «in questo caso speci-
fico,  ci  permettono anche 
di stabilire che il bambino 
ha percorso almeno due chi-
lometri e mezzo da dove si 
era perso, mentre stava fa-
cendo un’escursione.  Non  
si sa se sia andato avanti e in-
dietro, certo era a una certa 
distanza dal punto in cui si 
era allontanato dal papà in-
tento a leggere un cartello 
segnaletico».

Lassù ci sono diverse mal-
ghe  e  casere,  dove  forse  
Francesco avrebbe potuto  
trovare ricovero, in realtà il 
bambino  è  stato  trovato  
all’aperto da questo escur-
sionista  di  passaggio,  che  
l’ha incrociato e ha capito 
subito chi aveva davanti, av-
vertendo l’elicottero: «Il pic-
colo era sveglio e coscien-
te»,  osserva  Ferrarese,  
«non sappiamo se abbia dor-
mito o meno, durante que-
sta uscita così piena di inco-
gnite: dovrà essere lui a dir-
celo, sempre se lo vorrà, na-
turalmente. In fondo, fa po-
ca differenza ai fini pratici, 
quello che conta è il risulta-
to finale. Dovevamo assolu-
tamente trovarlo e ci siamo 
riusciti,  questo  è l’aspetto  
più importante, grazie an-
che all’aiuto di una persona 
comune,  che  ovviamente  
va  ringraziata  per  tutto  
quello che ha fatto».

Lo stato d’animo del pic-
colo com’era: «Da quanto ci 
hanno detto, era tranquillo 
e sereno. Ha chiesto qualco-
sa da mangiare ed è stato ac-
contentato.  Mancava  solo  
una verifica sulle sue condi-
zioni di salute ed è stata fat-
ta anche quella con esisto 
positivo. Non c’è stato al-
cun bisogno di trattenerlo 
in ospedale per ulteriori ac-
certamenti ed è a casa con i 
suoi familiari più stetti». —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

la politica

Bottacin e D’Incà
riconoscenti
con il personale

Lieto fine a Tambre Lieto fine a Tambre

LA STORIA

«Dai  France-
sco sii forte! 
E ai genitori 
consiglio 

nell’immediato di non legge-
re cosa scrive la gente su Face-
book, e per il futuro di andare 
avanti, di non limitare la vita 
del figlio per la paura che pos-
sa succedere qualcosa». 

A parlare è Luana Lauro, la 
mamma  di  Giuseppe  che,  
nell’aprile del 2014 all’età di 
otto anni, era scomparso per 
16 ore sotto il monte Froppa a 
Domegge.  «Non  ho  potuto  
non intervenire in questa vi-
cenda che mi ricorda da vici-
no quella vissuta da me e mio 
marito otto anni fa. Anche al-
lora»,  prosegue  Luana,  «la  
gente sui social aveva iniziato 
a  chiedere  come  mai  fosse  
successo, parlando di disat-
tenzione. Ma purtroppo, an-
cora oggi a distanza di anni 
mi chiedo come sia avvenuto, 
senza riuscire a darmi una ri-
sposta se non che le cose acca-
dono. Per cui leggere le criti-
che su Facebook fa male, ma 
scatena anche molta rabbia. 
Però le persone che ci hanno 
aiutato, che ci hanno sostenu-
to in quei momenti sono mol-
te di più di quelle che ci han-
no  giudicato,  e  quelle  non  
smetterò  mai  di  ringraziar-
le».

Molte le similitudini tra la 
storia di Giuseppe e quella di 
Francesco che mamma Lua-
na evidenzia. «Il piccolo Fran-
cesco ha quasi la stessa età di 
mio figlio quando era scom-
parso. L’allarme per entram-
bi è stato lanciato verso il tar-
do pomeriggio impegnando 
un centinaio di persone per la 
loro ricerca», dice la mamma 
di Domegge. 

Giuseppe,  allora,  dopo  
aver partecipato alla via Cru-
si stava tornando indietro in-
sieme al giovane zio che face-
va la terza media e si stava pre-
parando alla cresima. Il bam-
bino si attarda a giocare al pal-
lone, la sua grande passione 
che l’ha portato a far parte del-
la  squadra  del  Domegge,  e  
perde contatto con il gruppo. 
Non ritrovando i suoi amici si 
incammina da solo, ma sba-
glia la direzione e si ritrova in 
mezzo al bosco. Verso le 18 
scatta l’allarme e subito un 
centinaio di persone si mette 
sulle sue tracce. Arrivano vigi-
li del fuoco, soccorso alpino 
protezione civile, forestali, fi-
nanzieri e carabinieri, e l’uni-
tà di crisi viene allestita vici-

no al lago del centro Cadore. 
Poi il miracolo: l’indomani il 
ritrovamento da parte di un 
vicino di casa verso le 9. «Ri-
cordo la gioia immensa quan-
do mi hanno portato Giusep-
pe: questo non lo potrò mai di-
menticare. Di quel momento 
oggi  Giuseppe  ricorda  solo  
una parte, mentre della notte 
nel bosco non ha alcuna me-
moria se non di essersi ride-
stato  ai  sei  rintocchi  della  
campana della chiesa. Cosa 
che l’ha fatto rimettere in pie-
di per cercare di raggiungere 
casa. Qualche volta ne parlia-
mo e ci  ridiamo sopra. Ora 
Giuseppe è un giovane alto 
1,82 metri senza paure. Anzi 
all’inizio avevamo pensato di 
consultare uno psicologo per 
aiutarlo a superare il trauma, 
ma già all’indomani del ritro-
vamento mio figlio era ritor-
nato alla sua vita normale e al-
la sua passione, quella del cal-
cio che ha ancora. Dopo qual-
che giorno era andato in gita 
con la classe. Ogni tanto ri-
guardiamo gli articoli sui quo-
tidiani, ma senza patemi». 

«Anche a me non è rimasta 
la  paura»,  conclude  Luana.  
«Credo sia giusto che i figli fac-
ciano la loro vita. Su quei luo-
ghi  della  scomparsa  siamo  
tornati tutti insieme qualche 
tempo dopo. Raccontare un 
lieto fine è sempre bello, ricor-
dando la solidarietà ricevu-
ta». —

PAOLA DALL’ANESE
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La smobilitazione del campo base

tecnologia

Drone con il visore notturno
Nella notte fredda e buia, ronzavavano le eliche del drone dei 
vigili del fuoco. Con la camera dotata di visore, il terreno sor-
volato appariva incredibilmente nitido sullo schermo degli 
operatori. Per ore l’apparecchio ha volato seguendo i possibi-
li sentieri tra l’agriturismo e Sant’Anna.

Nelle foto alcuni dei cento soccor-
ritori pronti a partire in ricognizio-
ne, nella notte tra venerdì e saba-
to; lo speleo Giovanni Ferrarese 
mentre consulta una cartine geo-
grafica; un primo piano del dele-
gato provinciale del Soccorso al-
pino e speleologico, Alex Barat-
tin e un gruppo di vigili del fuoco 
all’uscita dall’agriturismo Monte 
Cavallo. 

le forze in campo

Campo base
nel piazzale
dell’agriturismo

la testimonianza

Scialpinista finito
in una dolina:
Alpago terra dura

Tanto bello quanto insidio-
so. L’Alpago non è un terri-
torio  facile,  soprattutto  
per chi lo conosce poco. Il 
caratteristico  paesaggio  
carsico può dare dei proble-
mi e ne sa qualcosa Giorgio 
De Bona, che nel dicembre 
dello scorso anno era finito 
in una dolina con gli sci ed 
era stato recuperato dall’e-
licottero, il cui equipaggio 
aveva notato sia la profon-
da buca che l’interruzione 
della traccia degli sci sulla 
neve: «Ho seguito la vicen-
da del bambino e sono feli-
ce che sia tornato a casa dai 
genitori», sottolinea De Bo-
na, «purtroppo vedo che, a 
volte, cani e droni non so-
no sufficienti a trovare una 
persona scomparsa».

Lassù, a Col Indes, ci so-
no anche altri pericoli: «Ci 
vivono i lupi e può non esse-
re per niente gradevole in-
contrarne uno, per non par-
lare  di  altra  selvaggina,  
che può essere anche più 
pericolosa». La sua caduta 
è un ricordo: «Tornerò con 
mia  moglie  Annalisa  in  
quel luogo. Sto bene e non 
ho smesso di fare attività fi-
sica».

Solidarietà e soddisfazio-
ne da parte di tutti, dopo il 
felice epilogo delle ricer-
che di Francesco, il bambi-
no mestrino di 9 anni, che 
si era perso a Col Indes. Il 
ministro  per  i  Rapporti  
con il Parlamento, Federi-
co D’Incà esprime tutta la 
sua vicinanza ai familiari e 
la sua ammirazione per i 
soccorritori:  «Sono  state  
ore di angoscia, ma questa 
vicenda si è conclusa a lie-
to fine grazie al prezioso la-
voro delle forze dell'ordi-
ne, dei vigili del fuoco e del 
soccorso alpino e a tutti co-
loro che si sono impegnati 
nelle ricerche: il bimbo ha 
potuto  finalmente  riab-
bracciare i  suoi  genitori.  
Ancora una volta la mac-
china  dell’intervento  ha  
funzionato e si è rivelata 
determinante e la solida-
rietà delle nostre comuni-
tà si è fatta sentire in ma-
niera molto forte e convin-
cente. Ringrazio i soccorri-
tori per il prezioso lavoro 
svolto e mi auguro che il 
piccolo possa ritrovare su-
bito tutta la serenità che 
merita».

Ringraziamenti  anche  
da parte dell’assessore re-
gionale, Gianpaolo Botta-
cin: «Grazie a tutti i soccor-
ritori che da venerdì sera 
hanno cercato il bambino 
veneziano  nella  zona  di  
Col Indes di Tambre. Il lo-
ro grande impegno, alla fi-
ne,  è  stato  giustamente  
premiato».

L’esperienza di mamma Luana, il suo piccolo aveva otto anni
«Nessuno strascico, anzi il ricordo di gioia e solidarietà aiuta»

«Anche mio figlio
si perse nel bosco
Ora per stare sereni
non badate ai social»

I genitori di Giuseppe dopo il suo ritrovamento 

il soccorritore

Ferrarese: «Bimbo tranquillo
che è stato bravo a cavarsela»
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Ricerche senza tregua
«Bel lavoro di squadra
tra volontari e privati»
Il delegato del Soccorso alpino bellunese Alex Barattin racconta le operazioni
«Siamo stati ostacolati da un temporale, ma eravamo sulla strada giusta»

Gigi Sosso / TAMBRE

Sorrisi ed emozioni. Quando 
la ricerca di un disperso va a 
finire bene - magari  grazie 
anche  a  una  segnalazione  
esterna  come  ieri  mattina-  
c’è di che essere contenti tra 
gli uomini del Soccorso alpi-
no bellunese. Il delegato bel-
lunese Alex Barattin è all’in-
terno del Posto avanzato di 
comando allestito dai vigili 
del fuoco, dopo aver saputo 
del ritrovamento di France-
sco. 

La soddisfazione è palpabi-
le,  dopo aver coltivato  per 
tutta la notte la speranza di ri-
vedere il bambino di Favaro 
Veneto: «È stato un tour de 
force, che ci ha impegnato a 
partire dalle 19.30 di vener-
dì sera», riavvolge il nastro 
Barattin,  «abbiamo  subito  
compreso la gravità della si-
tuazione, di conseguenza le 
forze in campo sono state fin 
da subito numerose e imme-
diate. Per tutta la serata, ab-
biamo  lavorato  nella  zona  
primaria, cioè quella più vici-

no al luogo della scomparsa 
e lì abbiamo battuto anche 
nella notte,  perché sapeva-
mo che doveva per forza esse-
re da quelle parti, nel raggio 
di cinque o seicento metri».

Le ricerche si sono compli-
cate con l’arrivo di un violen-
to  temporale.  Meno  male  
che non è stato dell’intensità 
di  quello  della  settimana  
scorsa, con tanto di grandine 
e danni: «In ogni caso, ha co-
stretto l’elicottero a ripiega-
re e questo ci ha costretti a in-
terrompere  una  ricognizio-
ne su un’area molto ampia, 
che poteva essere molto im-
portante. L’abbiamo fatta in 
un secondo momento, quan-
do il cielo è tornato percorri-
bile».

In quella fase, si è temuto 
parecchio per la vita di Fran-
cesco, perché non risponde-
va alle sollecitazioni e ai ri-
chiami, malgrado tutta la tec-
nologia messa in campo: «La 
zona è parecchio boscata e 
tutto ci fa pensare che si sia 
protetto sotto gli alberi. Una 
scelta che gli ha anche salva-

to la vita, perché gli ha per-
messo di rimanere in una si-
tuazione  relativamente  co-
moda fino al mattino dopo».

Verso le 9 di ieri mattina l’e-
pilogo positivo dell’operazio-
ne, anche con l’aiuto della lu-
ce del sole: «Probabilmente 
il bambino ha cercato di tor-
nare verso casa», ipotizza Ba-
rattin, «non escludo il fatto 
che gli sia venuto in mente 
qualche ricordo e questo de-
ve avergli permesso d’imboc-
care la via del ritorno. Cosa 
questa che gli ha consentito 
d’incontrare  un  escursioni-
sta di passaggio. Questa per-
sona si è trovata davanti un 
bambino di nove anni, ha ca-
pito e ha avvertito l’elicotte-
ro, facendolo intervenire, al 
più presto, nel luogo del ritro-
vamento».

Collaborazione  e  unità  
d’intenti hanno avuto il suc-
cesso  che  meritavano:  «È  
davvero  così.  Accanto  alle  
forze istituzionali, che han-
no dato il massimo, può di-
ventare importante il ruolo 
del privato, soprattutto quan-
do non forza la mano e fa le 
cose con la necessaria sobrie-
tà. Siamo tutti molto conten-
ti di come è andata, ci man-
cherebbe altro. In un primo 
momento,  non  potevamo  
non essere preoccupati per 
l’accaduto, ma alla lunga ha 
funzionato il lavoro di squa-
dra e non è la prima volta che 
succede, giustamente».

Verso le 11 il campo base è 
stato  smantellato  e,  nello  
spiazzo davanti all’agrituri-
smo, la vita è tornata a scorre-
re normale: «Un abbraccio a 
Francesco e alla sua famiglia 
da parte di tutti noi. È stata 
una  brutta  avventura  per  
questo bimbo, ma conta so-
prattutto il fatto che sia anda-
ta bene. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TAMBRE

Le sudate carte. Nell’epoca 
dominata da internet e goo-
gle maps, le vecchie cartine 
geografiche  fanno  ancora  
la loro bella figura, soprat-
tutto nelle zone di monta-
gna. A Col Indes, i soccorri-
tori le hanno quasi consu-
mate, a forza di consultar-
le,  prima  di  far  uscire  le  
squadre sul territorio, alla 
ricerca del ragazzino disper-
so: «Sono sempre molto uti-

li», sottolinea Giovanni Fer-
rarese del Soccorso alpini 
spelo, «in questo caso speci-
fico,  ci  permettono anche 
di stabilire che il bambino 
ha percorso almeno due chi-
lometri e mezzo da dove si 
era perso, mentre stava fa-
cendo un’escursione.  Non  
si sa se sia andato avanti e in-
dietro, certo era a una certa 
distanza dal punto in cui si 
era allontanato dal papà in-
tento a leggere un cartello 
segnaletico».

Lassù ci sono diverse mal-
ghe  e  casere,  dove  forse  
Francesco avrebbe potuto  
trovare ricovero, in realtà il 
bambino  è  stato  trovato  
all’aperto da questo escur-
sionista  di  passaggio,  che  
l’ha incrociato e ha capito 
subito chi aveva davanti, av-
vertendo l’elicottero: «Il pic-
colo era sveglio e coscien-
te»,  osserva  Ferrarese,  
«non sappiamo se abbia dor-
mito o meno, durante que-
sta uscita così piena di inco-
gnite: dovrà essere lui a dir-
celo, sempre se lo vorrà, na-
turalmente. In fondo, fa po-
ca differenza ai fini pratici, 
quello che conta è il risulta-
to finale. Dovevamo assolu-
tamente trovarlo e ci siamo 
riusciti,  questo  è l’aspetto  
più importante, grazie an-
che all’aiuto di una persona 
comune,  che  ovviamente  
va  ringraziata  per  tutto  
quello che ha fatto».

Lo stato d’animo del pic-
colo com’era: «Da quanto ci 
hanno detto, era tranquillo 
e sereno. Ha chiesto qualco-
sa da mangiare ed è stato ac-
contentato.  Mancava  solo  
una verifica sulle sue condi-
zioni di salute ed è stata fat-
ta anche quella con esisto 
positivo. Non c’è stato al-
cun bisogno di trattenerlo 
in ospedale per ulteriori ac-
certamenti ed è a casa con i 
suoi familiari più stetti». —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

la politica

Bottacin e D’Incà
riconoscenti
con il personale

Lieto fine a Tambre Lieto fine a Tambre

LA STORIA

«Dai  France-
sco sii forte! 
E ai genitori 
consiglio 

nell’immediato di non legge-
re cosa scrive la gente su Face-
book, e per il futuro di andare 
avanti, di non limitare la vita 
del figlio per la paura che pos-
sa succedere qualcosa». 

A parlare è Luana Lauro, la 
mamma  di  Giuseppe  che,  
nell’aprile del 2014 all’età di 
otto anni, era scomparso per 
16 ore sotto il monte Froppa a 
Domegge.  «Non  ho  potuto  
non intervenire in questa vi-
cenda che mi ricorda da vici-
no quella vissuta da me e mio 
marito otto anni fa. Anche al-
lora»,  prosegue  Luana,  «la  
gente sui social aveva iniziato 
a  chiedere  come  mai  fosse  
successo, parlando di disat-
tenzione. Ma purtroppo, an-
cora oggi a distanza di anni 
mi chiedo come sia avvenuto, 
senza riuscire a darmi una ri-
sposta se non che le cose acca-
dono. Per cui leggere le criti-
che su Facebook fa male, ma 
scatena anche molta rabbia. 
Però le persone che ci hanno 
aiutato, che ci hanno sostenu-
to in quei momenti sono mol-
te di più di quelle che ci han-
no  giudicato,  e  quelle  non  
smetterò  mai  di  ringraziar-
le».

Molte le similitudini tra la 
storia di Giuseppe e quella di 
Francesco che mamma Lua-
na evidenzia. «Il piccolo Fran-
cesco ha quasi la stessa età di 
mio figlio quando era scom-
parso. L’allarme per entram-
bi è stato lanciato verso il tar-
do pomeriggio impegnando 
un centinaio di persone per la 
loro ricerca», dice la mamma 
di Domegge. 

Giuseppe,  allora,  dopo  
aver partecipato alla via Cru-
si stava tornando indietro in-
sieme al giovane zio che face-
va la terza media e si stava pre-
parando alla cresima. Il bam-
bino si attarda a giocare al pal-
lone, la sua grande passione 
che l’ha portato a far parte del-
la  squadra  del  Domegge,  e  
perde contatto con il gruppo. 
Non ritrovando i suoi amici si 
incammina da solo, ma sba-
glia la direzione e si ritrova in 
mezzo al bosco. Verso le 18 
scatta l’allarme e subito un 
centinaio di persone si mette 
sulle sue tracce. Arrivano vigi-
li del fuoco, soccorso alpino 
protezione civile, forestali, fi-
nanzieri e carabinieri, e l’uni-
tà di crisi viene allestita vici-

no al lago del centro Cadore. 
Poi il miracolo: l’indomani il 
ritrovamento da parte di un 
vicino di casa verso le 9. «Ri-
cordo la gioia immensa quan-
do mi hanno portato Giusep-
pe: questo non lo potrò mai di-
menticare. Di quel momento 
oggi  Giuseppe  ricorda  solo  
una parte, mentre della notte 
nel bosco non ha alcuna me-
moria se non di essersi ride-
stato  ai  sei  rintocchi  della  
campana della chiesa. Cosa 
che l’ha fatto rimettere in pie-
di per cercare di raggiungere 
casa. Qualche volta ne parlia-
mo e ci  ridiamo sopra. Ora 
Giuseppe è un giovane alto 
1,82 metri senza paure. Anzi 
all’inizio avevamo pensato di 
consultare uno psicologo per 
aiutarlo a superare il trauma, 
ma già all’indomani del ritro-
vamento mio figlio era ritor-
nato alla sua vita normale e al-
la sua passione, quella del cal-
cio che ha ancora. Dopo qual-
che giorno era andato in gita 
con la classe. Ogni tanto ri-
guardiamo gli articoli sui quo-
tidiani, ma senza patemi». 

«Anche a me non è rimasta 
la  paura»,  conclude  Luana.  
«Credo sia giusto che i figli fac-
ciano la loro vita. Su quei luo-
ghi  della  scomparsa  siamo  
tornati tutti insieme qualche 
tempo dopo. Raccontare un 
lieto fine è sempre bello, ricor-
dando la solidarietà ricevu-
ta». —

PAOLA DALL’ANESE
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La smobilitazione del campo base

tecnologia

Drone con il visore notturno
Nella notte fredda e buia, ronzavavano le eliche del drone dei 
vigili del fuoco. Con la camera dotata di visore, il terreno sor-
volato appariva incredibilmente nitido sullo schermo degli 
operatori. Per ore l’apparecchio ha volato seguendo i possibi-
li sentieri tra l’agriturismo e Sant’Anna.

Nelle foto alcuni dei cento soccor-
ritori pronti a partire in ricognizio-
ne, nella notte tra venerdì e saba-
to; lo speleo Giovanni Ferrarese 
mentre consulta una cartine geo-
grafica; un primo piano del dele-
gato provinciale del Soccorso al-
pino e speleologico, Alex Barat-
tin e un gruppo di vigili del fuoco 
all’uscita dall’agriturismo Monte 
Cavallo. 

le forze in campo

Campo base
nel piazzale
dell’agriturismo

la testimonianza

Scialpinista finito
in una dolina:
Alpago terra dura

Tanto bello quanto insidio-
so. L’Alpago non è un terri-
torio  facile,  soprattutto  
per chi lo conosce poco. Il 
caratteristico  paesaggio  
carsico può dare dei proble-
mi e ne sa qualcosa Giorgio 
De Bona, che nel dicembre 
dello scorso anno era finito 
in una dolina con gli sci ed 
era stato recuperato dall’e-
licottero, il cui equipaggio 
aveva notato sia la profon-
da buca che l’interruzione 
della traccia degli sci sulla 
neve: «Ho seguito la vicen-
da del bambino e sono feli-
ce che sia tornato a casa dai 
genitori», sottolinea De Bo-
na, «purtroppo vedo che, a 
volte, cani e droni non so-
no sufficienti a trovare una 
persona scomparsa».

Lassù, a Col Indes, ci so-
no anche altri pericoli: «Ci 
vivono i lupi e può non esse-
re per niente gradevole in-
contrarne uno, per non par-
lare  di  altra  selvaggina,  
che può essere anche più 
pericolosa». La sua caduta 
è un ricordo: «Tornerò con 
mia  moglie  Annalisa  in  
quel luogo. Sto bene e non 
ho smesso di fare attività fi-
sica».

Solidarietà e soddisfazio-
ne da parte di tutti, dopo il 
felice epilogo delle ricer-
che di Francesco, il bambi-
no mestrino di 9 anni, che 
si era perso a Col Indes. Il 
ministro  per  i  Rapporti  
con il Parlamento, Federi-
co D’Incà esprime tutta la 
sua vicinanza ai familiari e 
la sua ammirazione per i 
soccorritori:  «Sono  state  
ore di angoscia, ma questa 
vicenda si è conclusa a lie-
to fine grazie al prezioso la-
voro delle forze dell'ordi-
ne, dei vigili del fuoco e del 
soccorso alpino e a tutti co-
loro che si sono impegnati 
nelle ricerche: il bimbo ha 
potuto  finalmente  riab-
bracciare i  suoi  genitori.  
Ancora una volta la mac-
china  dell’intervento  ha  
funzionato e si è rivelata 
determinante e la solida-
rietà delle nostre comuni-
tà si è fatta sentire in ma-
niera molto forte e convin-
cente. Ringrazio i soccorri-
tori per il prezioso lavoro 
svolto e mi auguro che il 
piccolo possa ritrovare su-
bito tutta la serenità che 
merita».

Ringraziamenti  anche  
da parte dell’assessore re-
gionale, Gianpaolo Botta-
cin: «Grazie a tutti i soccor-
ritori che da venerdì sera 
hanno cercato il bambino 
veneziano  nella  zona  di  
Col Indes di Tambre. Il lo-
ro grande impegno, alla fi-
ne,  è  stato  giustamente  
premiato».

L’esperienza di mamma Luana, il suo piccolo aveva otto anni
«Nessuno strascico, anzi il ricordo di gioia e solidarietà aiuta»

«Anche mio figlio
si perse nel bosco
Ora per stare sereni
non badate ai social»

I genitori di Giuseppe dopo il suo ritrovamento 

il soccorritore

Ferrarese: «Bimbo tranquillo
che è stato bravo a cavarsela»

DOMENICA 26 GIUGNO 2022
CORRIERE DELLE ALPI
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L’ingresso del nuovo museo Albino Luciani e (a destra) la chiesa parrocchiale di Canale

IL CARTELLONE

Sabato sarà inaugurata 
la restaurata Casa dei 
Battuti, che funzione-
rà da museo in appog-

gio  alla  storica  ed  artistica  
chiesa di San Simon di Valla-
da. A gestire il complesso, in 
particolare per le guide, sarà 
il Musal, il Museo Papa Lucia-
ni, che si avvarrà delle guide 
di Vallada. Venerdì mattina, 
invece, altra inaugurazione, 
a Carfon, di un piccolo museo 
locale, dedicato ad un artista 

del paese. Questi ed altri an-
nunci saranno fatti da Loris 
Serafini, direttore del Musal, 
domani alle 11 in un incontro 
a Canale dove verrà presenta-
to il ricco calendario di appun-
tamenti che ci accompagne-
ranno fino al tanto atteso 4 
settembre, giorno della beati-
ficazione di Papa Luciani. Du-
rante la conferenza verranno 
svelati gli eventi in program-
ma e gli ospiti. L’incontro si 
terrà presso la Sala Lina Zan-
dò Bolda del Museo Albino 
Luciani.  Proseguono,  intan-
to, i pellegrinaggi di singoli e 

di gruppi alla casa natale di 
Luciani e al museo. Numerosi 
i  devoti  italiani,  ma  anche  
stranieri. Non è escluso che in 
luglio ritorni anche il cardina-
le Pietro Parolin,  segretario 
di Stato Vaticano, che sarà a 
Cortina per parlare di Papa 
Luciani, insieme al direttore 
di Avvenire Marco Tarquinio 
e a Stefania Falasca, vicepo-
stulatrice della causa di beati-
ficazione. Parolin, peraltro, è 
già stato a Canale. La sua visi-
ta, a Cortina ed eventualmen-
te a Canale, avverrebbe nel 
contesto delle giornate sull’in-
formazione  organizzate  dal  
settimanale diocesano L’Azio-
ne e dal quotidiano Avvenire. 
In diocesi si sta preparando il 
pellegrinaggio  a  Roma,  al  
quale parteciperà anche l’As-
sociazione Bellunesi nel mon-
do, per la beatificazione del 4 
settembre. Sempre la diocesi 
ha programmato, per la circo-
stanza, il restauro del presbi-
terio della cattedrale di Bellu-
no, immaginato in relazione 
della stessa beatificazione. —

F.D.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL LUTTO

«Giù per quelle 
pareti a recu-
perare quelli 
che erano in-

crodati andavamo io o lui: Be-
po aveva una forza incredibi-
le, tanto coraggio e una gran-
de manualità».

Così Berto Lagunaz, già ca-
po  del  Soccorso  alpino  di  
Agordo, ricorda l’amico Giu-
seppe “Bepo” Costantini mor-
to venerdì a 81 anni all’ospe-
dale di Agordo dove era stato 
ricoverato negli ultimi gior-
ni. Alpinista di vaglia, fratel-
lo di Gianni, morto nel 1972 
sull’Ortles Cevedale, a cui è 
intitolata la ferrata in Moiaz-
za, membro del Gruppo Roc-
ciatori-Gir, “Bepo” era un ti-
po discreto e silenzioso; ma il 
ruolo che ha avuto nel mon-
do della montagna agordina 
e non solo è stato importante. 
Nato nel  1940,  da giovane 
egli aveva fatto il muratore, 
poi con Berto Lagunaz era sta-
to addetto ai disgaggi e infine 
era stato assunto come vigile 
del fuoco al distaccamento di 
Agordo.  Pompiere,  comun-
que, lo era anche da prima co-

me volontario, a testimonian-
za del grande spirito di solida-
rietà che lo animava. Egli era 
uno degli ultimi rappresen-
tanti degli anni ruggenti – co-
me li chiama Lagunaz – del 
Soccorso  alpino,  quelli  che  
vanno dal 1965 all’inizio de-
gli anni’80 con l’arrivo dell’e-
licottero.

«È stato un grande», ricor-
da Berto Lagunaz, «in occa-
sione  delle  grandi  imprese  
del soccorso lui c’era sempre. 
Quando  bisognava  calarsi  
lungo le pareti per andare a 
recuperare alpinisti in diffi-
coltà andavamo o io o lui. Bi-
sognava avere coraggio, per-
ché quando eri in quelle circo-
stanze rischiavi la vita: sape-
vi che ti calavi, ma non sapevi 
se saresti tornato su. Inoltre», 
aggiunge Lagunaz, «egli era 
in possesso di una grande for-
za: gli ho visto fare di quegli 
sforzi incredibili sotto alle ba-
relle. E il fatto di aver sempre 
lavorato con le mani, gli ave-
va lasciato in dote una gran-
de manualità che nelle circo-
stanze più complicate, dove 
c’era  bisogno  di  destrezza,  
era molto utile».

Tale destrezza era emersa 
anche nelle tante ascensioni 

compiute con Lagunaz e con 
altri compagni sulle cime do-
lomitiche. «La prima inverna-
le e prima ripetizione alla Tis-
si sulla terza pala di San Luca-
no», ricorda fra le tante Lagu-
naz, «la prima ripetizione del-
la Via degli Scoiattoli alla tor-
re Alleghe, una delle più dure 
in Civetta, la diretta alla Tor-
re Armena e quella alla Torre 
Caleda. A quei tempi», con-
clude Lagunaz, «quando era-
vamo di cantiere al Brennero 
tornavamo a casa il sabato po-
meriggio, la domenica sem-
pre ad arrampicare e il lunedì 
mattina presto si tornava in 
su. Lui era un ottimo arrampi-
catore, anche se non si è mai 
valorizzato, forse non gli inte-
ressava». Assieme al fratello 
Gianni,  “Bepo”  Costantini  
aveva inoltre compiuto la di-
rettissima  al  Framont  nel  
1968. I due avevano dedica-
to l’impresa al centenario del-
la sezione agordina del Cai di 
cui facevano parte. I funerali 
di Giuseppe Costantini avran-
no luogo domani alle 14. 30 
nella chiesa arcidiaconale di 
Agordo dove questa sera alle 
20 verrà recitato il rosario. —

GIANNI SANTOMASO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domani giù i veli dal calendario degli eventi
fino al giorno della beatificazione di Luciani

Ancora altri musei
affidati alle cure
del Musal di Canale

erto e casso

Strada di sinistra lago:
il Comune interverrà
per metterla in sicurezza

IN BREVECostantini aveva 81 anni, domani i funerali. L’amico Lagunaz: «Quando c’era da rischiare, andavamo giù io e lui»

Addio a “Bepo”, un’icona della montagna
il volto degli anni d’oro del soccorso alpino 

Giuseppe Costantini (a destra) insieme a Berto Lagunaz 

Un’immagine delle attuali condizioni della strada

ERTO E CASSO

La strada di sinistra lago è tra 
le infrastrutture a maggiore vo-
cazione turistica della Val Va-
jont  e  merita  un’attenzione  
particolare. Parola del sindaco 
di Erto e Casso e presidente del 
Parco naturale delle Dolomiti 
friulane,  Fernando  Carrara,  
che  promette  grandi  novità  
per la carreggiata che costeg-
gia il bacino del Vajont. «Si trat-
ta di un percorso che, se messo 
in sicurezza, può attrarre mi-
gliaia di escursionisti in bici e a 
piedi»,  ha  spiegato  Carrara,  
«la nostra intenzione è proprio 
quella di realizzare delle co-
stanti manutenzioni e di ren-
derla via via più praticabile. Al 
momento la strada viene utiliz-
zata solo d’estate e da poche 
auto ma un domani potrà di-
ventare una vera panoramica 

del Parco. Basti pensare che, 
grazie al ponte di Therenton ri-
costruito dopo il disastro del 9 
ottobre 1963, è ora possibile 
circumnavigare l’invaso e sbu-
care sui detriti del monte Toc».

L’idea è quella di convoglia-
re in zona soprattutto i bikers 
del Nord Europa: il fenomeno 
dei visitatori su due ruote che 
provengono dall’estero sta in-
fatti spingendo le locali Ammi-
nistrazioni ad investire in ma-
nufatti come le colonnine di ri-
carica e le stazioni elettriche 
lungo gli itinerari di maggior 
pregio.

«Nel  vicino  Longaronese  
passa il tracciato della pista ci-
clabile internazionale Venezia 
– Monaco di Baviera, perché 
non approfittarne?», si è do-
mandato il primo cittadino. —

FABIANO FILIPPIN
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Longarone e Falcade
Moto contro auto
tre feriti lievi
Raffica di motociclisti feri-
ti a causa di schianti lungo 
le strade. Un incidente ieri 
mattina intorno alle 11 si è 
verificato a Longarone. Un 
centauro  si  è  schiantato  
con un’auto giusto in cen-
tro di paese. L’uomo è sta-
to portato in ambulanza al 
San Martino con traumi lie-
vi. Subito dopo un secon-
do incidente analogo si è 
verificato a Falcade: feriti i 
due in sella alla motociclet-
ta che si è scontrata con 
una vettura. Anche in que-
sto caso feriti senza gravi 
conseguenze. Sul posto, ol-
tre ai carabinieri e alle am-
bulanze, anche le squadre 
dei vigili del fuoco dei di-
staccamenti interessati. 

Dolomiti
Escursionisti
soccorsi in quota
Sabato di soccorsi anche 
in quota per incidenti lievi 
occorsi ad escursionisti. Ie-
ri mattina l’elicottero del 
Suem di Pieve di Cadore è 
volato al Rifugio Pian de 
Fontana a Longarone, poi-
ché un turista belga, che si 
era procurato un sospetto 
trauma alla caviglia già il 
giorno  precedente,  ieri  
non era in grado di muo-
versi  autonomamente.  Il  
70enne belga, che si trova-
va con un gruppo di conna-
zionali, è stato recuperato 
con il verricello e traspor-
tato all’ospedale di Bellu-
no. Verso le 11. 30 l’eliam-
bulanza è stata poi inviata 
nei pressi del Rifugio Se-
menza, per un escursioni-
sta 50enne di Conegliano, 
che si era fatto male al gi-
nocchio,  mentre  saliva  
con alcuni amici. Imbarca-
to dal tecnico di elisoccor-
so con un verricello di 25 
metri, l’uomo è stato ac-
compagnato al San Marti-
no. 

Agordo
Consiglio comunale
giovedì alle 19. 15
Il sindaco di Agordo, Ro-
berto Chissalè, ha convo-
cato per giovedì alle 19.15 
il consiglio comunale. Ver-
ranno esaminate le contro-
deduzioni, al fine dell’ap-
provazione della variante 
parziale al Prg, relative al 
progettone che, oltre agli 
interventi per la realizza-
zione di parcheggi e viabili-
tà nel territorio comunale 
(in via Teto Piciol, la stra-
da che collega la regionale 
203 in località Toccol con 
la comunale che passa da-
vanti al cimitero, quello in 
centro alla frazione di Pa-
rech, quello in via IV no-
vembre  sopra  un’autori-
messa, quello in via 5 mag-
gio sulla destra orografica 
del torrente Rova), preve-
de l’allargamento di via Po-
loni con la regionale 203 
in via Pragrande. All’ordi-
ne del giorno ci sono an-
che  le  variazioni  al  pro-
gramma  triennale  delle  
opere pubbliche e l’appro-
vazione della modifica al-
lo statuto di Asca, l’azien-
da  speciale  consortile  
agordina. 
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —
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mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
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Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
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«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —
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mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
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Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
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«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo

DOMENICA 26 GIUGNO 2022
IL MATTINO
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
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«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo
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Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —
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mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
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«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo

14 REGIONE DOMENICA 26 GIUGNO 2022
LA TRIBUNA

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Pagina 21 / 63

http://www.tcpdf.org


 

Tiratura: 17.372 

Data: 26/06/2022 | Pagina: 15
Categoria: Si parla di Noi - CNSAS

.

Brutta avventura in montagna

Gigi Sosso / TAMBRE

Abbraccio a papà e mamma e 
la richiesta di  una banana. 
Francesco  aveva  una  fame  
da leoncino, dopo una notte 
da solo, nei boschi di Col In-
des, sopra Tambre. La cena 
era saltata del tutto e ieri mat-
tina stava per arrivare, a gran-
di passi,  l’ora di  colazione,  
quando un escursionista al-
pagoto ha incrociato il bam-
bino di 9 anni, disperso dalla 
sera prima, all’altezza di Fi-
lon del Vivaio. L’uomo ha co-
minciato a sbracciarsi, per at-
tirare  lo  sguardo  dell’equi-
paggio dell’elicottero dei vigi-
li del fuoco in volo e, in quel 
momento, è sbocciato il lieto 
fine tanto sperato dagli alme-
no cento soccorritori impe-
gnati nelle ricerche, tra pom-
pieri, Soccorso alpino, Sagf e 
un buon numero di volonta-
ri. Titoli di coda sul film hor-
ror in onda dall’imbrunire.

Superata l’iniziale sorpre-
sa, lo stesso giovanissimo me-
strino di Favaro aveva detto 
di star bene, e in pochi minu-
ti tutti hanno potuto render-
sene conto e tirare un sospiro-
ne, che è sembrato un colpo 
di vento, in grado di spazza-
re via dei nuvoloni. Gli man-
cava una scarpa, ma per il re-
sto era tutto intero e l’incolu-
mità non era per niente mate-
matica, visto il luogo in cui si 
era perso, durante una pas-
seggiata con il padre Lucio, 
nella zona di Malga Grant. 
L’Alpago sa anche essere peri-
coloso, tra doline, fosse e an-
fratti e, di notte, non sai mai 
che tipo di animale selvatico 
puoi  incontrare,  durante  il  
tuo cammino.

Il coraggioso Francesco è 
stato caricato a bordo del veli-
volo con il  verricello e tra-
sportato al campo base delle 
ricerche, di fronte all’agrituri-
smo Monte Cavallo, dove ha 
potuto rivedere i suoi genito-
ri sorridenti e mangiare e be-

re qualcosa. A stomaco pie-
no, è stato quasi gradevole 
farsi  accompagnare  fino  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le San Martino di Belluno per 
un  piccolo  tagliando  sulla  
sue salute. Tutto a posto, a 
quel punto è diventato anco-
ra più piacevole tornare in Al-
pago, nella casa delle vacan-
ze, a poche centinaia di metri 
in  linea  d’aria  di  distanza.  
Una seconda casa circondata 
da una siepe, intima come un 
altro abbraccio.

Clima di grande festa e sod-
disfazione  tra  tutti  coloro  
che avevano passato la notte 
a cercare di capire dove po-
tesse essere andato, a studia-
re le migliori strategie per il 
ritrovamento. Quando la ten-
sione si è abbassata e i nervi 

si sono rilassati, c’è stato spa-
zio  anche  per  un  brindisi,  
con un sorso di birra. Merita-
to per tutti gli sforzi, che era-
no stati fatti, anche con l’aiu-
to delle tecnologie più avan-
zate. 

Venerdì sera, quando è at-
terrato l’elicottero Falco, co-
me in una staffetta si sono al-
zati i droni con visori nottur-
ni e la loro lucetta rossa po-
trebbe anche aver fatto un 
po’ di compagnia a France-
sco, ma senza convincerlo a 
farsi sentire o vedere da chi 
lo  stava  cercando  da  ore.  
Non si sa dove il piccolo ab-
bia passato una notte caratte-
rizzata anche da un violento 
temporale,  sicuramente  ha  
camminato per più di due chi-
lometri e questo l’ha salvato 
anche dal freddo. A mezza-
notte, sotto le stelle di Col In-
des c’erano 11 gradi e tutti gi-

ravano con la giacca a vento, 
mentre lui era chissà dove in 
maglietta a le maniche corte, 
bermuda e scarponcini.

Potrebbe anche aver dor-
mito un po’, certo nelle ore 
immediatamente successive 
al suo ritrovamento era un 
po’  assonnato.  Non  ha  
senz’altro sentito i richiami 
con il megafono, che è stato 
rimediato grazie alla Polizia 
locale di Tambre, tanto me-
no il coro di «Francesco» o 
«Franci» degli uomini del Cn-
sas e dei vigili del fuoco. Le 
squadre coordinate dal dele-
gato bellunese del Soccorso 
alpino, Alex Barattin le han-
no provate veramente tutte, 
finalmente pochi minuti pri-
ma delle 9 la notizia del rinve-
nimento.

Erano circa le 19.45 della 
sera prima, quando era scat-
tato l’allarme. Il bambino si 
sarebbe improvvisamente al-
lontanato, dopo essersi fer-
mato davanti una tabella in-
formativa insieme al padre. 
Quando Lucio  si  è  voltato,  
non ha più visto il  figlio e, 
una volta capito che da solo 
difficilmente l’avrebbe ritro-
vato, ha chiamato il 113 del-
la Questura. C’erano anche 
dei poliziotti al lavoro a Col 
Indes ed è dal loro impulso 
che è partita una potentissi-
ma macchina dei soccorsi.

I gruppi hanno cominciato 
a battere tutta la zona, centi-
metro per centimetro e qual-
cuno era passato sicuramen-
te anche nell’area di Filon del 
Vivaio, prima di qualche ora 
d’interruzione per il Soccor-
so alpino, ma solo ieri matti-
na tutti i tentativi sono appro-
dati  al  risultato  auspicato,  
grazie alla collaborazione di 
qualcuno che si trovava las-
sù, ma per i fatti propri. Uno 
dei più ringraziati da parte 
dei  familiari  di  Francesco.  
Bentornato a casa, e non far-
lo più. —
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mestre

A Favaro un sospiro di sollievo
La preside: giorno di festa

Un momento delle ricerche del piccolo Francesco da parte di Soccorso alpino e vigili del fuoco nei boschi di Col Indes, sopra Tambre

LA TESTIMONIANZA

Lucio ha come rivisto la 
luce. Il papà di France-
sco è  tornato in vita,  
quando gli hanno det-

to che il suo piccolo era stato ri-
trovato. Ma chissà per quanto 
tempo maledirà quel giorno in 
cui aveva perso un berretto, 
proprio dalle  parti  di  Malga 
Grant. È anche per cercare di ri-
trovare il copricapo che vener-
dì aveva organizzato quell’e-
scursione,  approfittando  del  
periodo di ferie in Alpago. C’e-
rano lui e il bambino, a Col In-
des, mentre l’ex moglie era ri-
masta nel Veneziano ed è arri-
vata in Alpago in tutta fretta.

Doveva essere una passeg-
giata del tutto normale, c’è sta-
to il rischio che si trasformasse 
in tragedia: «Siamo usciti ver-
so le 16.45, dopo che France-
sco aveva finito di fare i compi-
ti per le vacanze e l’intenzione 
era quella di riprenderci il cap-
pellino, oltre che stare in mez-
zo alla  natura»,  ha  spiegato  
agli agenti della Polizia di Sta-

to, «mi sono fermato a leggere 
un cartello segnaletico e, quan-
do mi sono voltato, Francesco 
non c’era più».

Non  si  conosce  il  motivo  
dell’improvviso allontanamen-
to. Ad ogni modo, Lucio non 
ha smesso un solo momento di 
cercare il bimbo. Zaino in spal-
la, bermuda e scarpe sportive, 
non si è fermato un secondo. 
Ha continuamente chiesto in-
formazioni ai soccorritori e si è 
anche mosso in maniera auto-
noma, trascinato dalla voglia 
di rivedere al più presto Fran-
cesco. La notte è stata dura al-
meno quanto è stato dolce il ri-
sveglio: «Grazie a tutto coloro, 
che si sono prodigati per ripor-
tarmelo a casa», sottolinea dal 
giardino di casa, «hanno fatto 
un grande lavoro e non so pro-
prio come ringraziarli. Ho sem-
pre avuto fiducia, perché pen-
savo che, prima o poi, la situa-
zione si sarebbe risolta positi-
vamente e adesso sono felice. 
Francesco è qui con me e non 
saprei cos’altro dire».

Il  bimbo sta  bene.  Faceva  
freddo e forse ha preso anche 

la pioggia, ma qualcosa gli di-
ceva che non poteva andare a 
finire  male.  Lucio  può  aver  
contato anche su questo aspet-
to: «Non ha nemmeno un graf-
fio e questo non era per niente 
scontato, perché da queste par-
ti non mancano le insidie, in 
particolare nelle ore notturne. 
È tornato a casa senza una scar-
pa, il che è niente, rispetto a 
quello che sarebbe potuto suc-
cedere. Per il resto, è assoluta-
mente a posto. Nessun proble-
ma dal punto di vista fisico».

Non si sa con precisione il 
luogo in cui Francesco ha tra-
scorso la notte. Può aver dor-
mito e così si spiegherebbe il 
fatto che non ha sentito tutti 
gli  appelli  dei  soccorritori:  
«Non ne abbiamo ancora parla-
to insieme, però posso dire che 
lo vedo abbastanza assonna-
to, il che fa pensare che non ab-
bia passato una notte serena. 
Peraltro  recupererà  veloce-
mente. Quello che conta è ria-
verlo qui insieme a me».

Ci vorrà un po’ di tempo, poi 
questa potrebbe essere raccon-
tata agli amici come un’avven-
tura, o no? «Credo, invece, che 
sarà meglio dimenticarsela il 
prima possibile e ricominciare 
a vivere con la necessaria sere-
nità. È successo e non doveva 
succedere, quello che mi con-
forta è che non ci sono state 
conseguenze,  almeno imme-
diate. Ringrazio ancora tutti. 
Non ho parole sufficienti per 
definire il loro impegno e la lo-
ro abnegazione. Grazie». —

GIGI SOSSO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunghe ore su e giù da pian delle Laste alla frazione di Sant’Anna
Secondo i genitori avrebbe cercato la strada di casa, lo ha fatto all’alba

«Vieni qui, ci sono le patatine»
La litania dei volontari nella notte

FAVARO

«Abbiamo proprio bisogno 
di belle notizie e soprattut-
to di lieto fine, e questo è il 
migliore che ci potesse esse-
re». Il presidente della Mu-
nicipalità di Favaro, Marco 
Bellato, si fa portavoce del 
sentimento dei suoi concit-
tadini, che hanno trattenu-
to il fiato assieme ai genito-
ri del piccolo Francesco, pri-
ma di poter buttar fuori l’a-

ria ed esclamare «per fortu-
na è andata bene». Il bambi-
no risiede con il papà in una 
laterale di via San Donà, po-
co distante, in linea d’aria, 
dal municipio. Chi lo vede 
sempre giocare nel cortile 
esterno del condominio do-
ve abita, al piano terra della 
palazzina,  ieri  attendeva  
con gioia il suo ritorno. Per 
salutarlo, e salutare il suo 
papà, sempre presente nel-
la vita  del  ragazzino,  alla 

stessa stregua della madre. 
«Abbiamo saputo» raccon-
ta una vicina, «qui ci cono-
sciamo tutti è un quartiere 
tranquillo:  all’inizio  non  
avevamo capito fosse pro-
prio lui,  perché le notizie  
erano un po’ confuse e dalle 
immagini non si capiva be-
ne, poi con il passare delle 
ore la voce si è sparsa. Per 
fortuna la paura è stata su-
perata. Penso ai genitori, a 
quanto  spavento  devono  

aver preso ma anche alla fe-
licità che provano ora». 

Un bimbo molto seguito, 
Francesco, a detta di chi lo 
conosce, il quale ha appena 
terminato la terza elemen-
tare all’interno dell’Istituto 
comprensivo Trentin, e che 
ha frequentato anche le atti-
vità  molteplici  della  poli-
sportiva Terraglio, attorno 
alla quale gravitano molti 
bambini e ragazzi dei plessi 
del territorio. Al mattino le 
lezioni,  terminate  l’8  giu-
gno, poi lo sport e le propo-
ste pomeridiane. Finalmen-
te, infine, le vacanze.

«È finita bene, siamo feli-
ci» dice la mamma cinese 
che gestisce uno dei locali 
di Favaro guardando la fi-
glia  piccola  «immagino  
quanto siano contenti i suoi 

famigliari». Lo stesso senti-
mento dei compagni di isti-
tuto,  soprattutto  di  quelli  
che a  lui  sono più  legati.  
«Oggi (ieri ndr) per noi è un 
giorno di festa» commenta 
il presidente Bellato «sono 
vicino alla famiglia, ad en-
trambi  i  genitori,  e  spero  
che questa avventura sia so-
lo un ricordo».

Anche l’assessore comu-
nale alla Coesione sociale 
di Venezia, Simone Venturi-
ni, ha ringraziato i soccorri-
tori in un post pubblico che 
nell’arco di qualche ora ha 
raccolto il  plauso di  oltre  
mille e duecento cittadini: 
«La notizia che tutti voleva-
mo sentire» ha postato Ven-
turini «grazie di cuore ai soc-
corritori». —

MARTA ARTICO

Non sapeva darsi pace per averlo perso di vista, erano usciti per recuperare un berretto

«Devo ringraziarvi tutti»
E papà Lucio si commuove 

IL RACCONTO

La tentazione irresisti-
bile  delle  patatine.  
Francesco ne va mat-
to e la promessa di 

una bella porzione di chips, 
con salsa, poteva essere la 
chiave  per  il  suo  ritrova-
mento. A un certo punto del-

la notte s’è provato anche 
quello. Lo ha suggerito la 
mamma del bambino e in 
poco tempo, la notte fredda 
e stellata tra pian delle La-
ste e Sant’Anna si è riempi-
ta di una suadente litania di 
patatine offerte. Non è ba-
stata, però è stato un tentati-
vo che andava fatto e pote-
va anche funzionare. 

La notte, a Col Indes, è sta-
ta lunga e tormentata. Dal-
le 19.45, orario in cui è scat-
tato l’allarme fino alle 3 del 
mattino  passate,  almeno  
un centinaio di soccorritori 
ha cercato il giovanissimo 
turista di Favaro Veneto. Le 
squadre, più o meno nume-
rose a seconda della dispo-
nibilità momentanea, han-

no percorso a pettine tutti i 
sentieri e i boschi di Col In-
des, alla ricerca di una trac-
cia, una testimonianza, dan-
dosi il cambio e usando an-
che il quad della stazione Al-
pago del Soccorso alpino, il 
drone del Nucleo dei vigili 
del fuoco, tutta la professio-
nalità necessaria e il fiuto 
preziosissimo dei cani mole-
colari. A un certo punto è ar-
rivato anche il nuovo sinda-
co di Tambre, Sara Bona.

A mezzanotte, si è deciso 
anche di dare un’occhiata 
intorno alla casa delle va-
canze della famiglia vene-
ziana. Non si poteva sotto-
valutare  che  Francesco  
avesse tentato di rientrare, 
da capire se avrebbe suona-
to o  meno il  campanello,  
per farsi aprire e andare a 

dormire: «Un conto sono i 
comportamenti  consolida-
ti, in condizioni normali e 
un altro quelli che possono 
essere originati da partico-
lari  condizioni  di  stress»,  
spiega “Rufus” Bristot  del  
Soccorso alpino di Belluno, 
«non potevamo avere delle 
certezze assolute in una si-
tuazione del genere, ma bi-
sognava tentare tutto quel-
lo che era possibile, senza 
tralasciare nulla».

L’intenzione era quella di 
non fermare le ricerche ma 
di andare avanti a oltranza, 
visto che si trattava di un 
bambino di nove anni, da re-
stituire il prima possibile ai 
genitori. Ma alle 3.30 ecco 
il contrordine: al di là dei vi-
gili  del  fuoco,  che  come  
sempre  non  si  sono  mai  

mossi da Col Indes, tutti a 
concedersi qualche ora di  
sonno, prima della ripresa 
delle 6. Il bar dell’agrituri-
smo Monte Cavallo, che era 
stato fondamentale per un 
caffè o un panino imbottito 
ha chiuso a sua volta.

Ieri mattina le missioni so-
no  riprese  con  l’ausilio  
dell’elicottero e non erano 
ancora le 9, quando al cam-
po base è arrivata la notizia 
tanto attesa da tutti. France-
sco è stato ritrovato, dopo 
la segnalazione di un priva-
to che stava passando per Fi-
lon del Vivaio e il sole, sorto 
da poco, è sembrato improv-
visamente più caldo e lumi-
noso. Questione di emozio-
ni. —

G.S.
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«Il mio bambino
non ha nemmeno
un graffio
Gli mancava soltanto 
una scarpa
È tutto a posto»

P.D.A.

«Quel trauma
va rimosso
parlandone
Guai a coprirlo»

Brutta avventura in montagna

Cade e batte la testa: un al-
tro bimbo di 9 anni, di Me-
stre, è stato portato in ospe-
dale dopo l’incidente auto-
nomo di cui è stato sfortuna-
to protagonista in Val di Zol-
do:  nessuna  conseguenza  
grave per lui. 

Attorno alle 14. 30 l’elicot-
tero dell’Aiut Alpin Dolomi-
tes di Bolzano è stato invia-
to nei pressi di Baita Civet-
ta, Val di Zoldo: il bimbo era 
caduto  fuori  dal  Rifugio  
sbattendo la testa. 

Assistitito  subito  da  un  
medico casualmente sul po-
sto, il bambino è stato poi af-
fidato alle cure dell’equipe 
medica e, una volta a bordo, 
è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Qui la dia-
gnosi è stata rassicurante.

Sano, salvo e affamato
Ai genitori ha chiesto
una banana. Visita 
medica incoraggiante

Abbracci e brindisi per Francesco
Trovato dopo una notte all’addiaccio
Il piccolo mestrino era sparito a Col Indes: lo cercavano in cento, l’ha incrociato un passante a due chilometri da casa

PAPÀ LUCIO
IL PICCOLO SI ERA ALLONTANATO
MENTRE LUI LEGGEVA UN CARTELLO

L’ESPERTA

«Èsempre im-
portante 
favorire l’e-
spressione 

libera di un vissuto, sia 
con la parola sia in qua-
lunque  altra  modalità  
che ci permetta di espri-
mere  ed  elaborare  un  
trauma».  Sono  questi  i  
primi consigli che arriva-
no ai genitori del piccolo 
Francesco dalla psicolo-
ga psicoterapeuta Mile-
na Maia, che fa parte del 
team  di  psicologi  (con  
Leonardo Stiz, Linda Pi-
rola e Pasquale Costiglio-
la) del servizio territoria-
le di Cure primarie all’in-
terno della rete Ulss.

Evitare  che  questa  
esperienza sia traumati-
ca per il bambino è lo sco-
po principale. «In questi 
casi,  molto  dipende  
dall’età  del  bambino  -  
più grande è, più è diffici-
le superare certe situazio-
ni», precisa Maia. «Molto 
dipenderà dal suo carat-
tere, dal suo vissuto, da 
dove è accaduto l’even-
to, e dalla familiarità che 
il bimbo ha con i boschi. 
Certo è che se l’evento è 
accaduto in un posto che 
il ragazzino conosce già, 
l’impatto è meno forte. I 
bambini hanno tante ri-
sorse, hanno la fantasia 
dalla loro parte che può 
subentrare in casi simili 
per attutire l’impatto. Da 
quello che ho letto, al mo-
mento  del  suo  ritrova-
mento il bimbo era abba-
stanza tranquillo.  Ciò è 
un  aspetto  positivo,  è  
una gioia che fa ben spe-
rare». 

Ad aver subito il trau-
ma maggiore, probabil-
mente sono stati i genito-
ri. «Per un adulto è diffici-
le superare questa situa-
zione e per un genitore 
ancor di più», continua la 
psicoterapeuta.  «Quello  
che è utile fare è parlare 
di  quanto  accaduto,  di  
non far passare sotto si-
lenzio la cosa per paura 
di risvegliare dei traumi. 
I traumi si superano par-
landone  o  comunque  
dando possibilità alle per-
sone coinvolte di espri-
mere i sentimenti vissuti 
in qualsiasi modo. Non bi-
sogna tenersi tutto den-
tro. Parlare significa rie-
laborare, rivisitare le pro-
prie emozioni, anche se 
negative, per poterle così 
superare».

Milena  Maia  suggeri-
sce, comunque,  in caso 
di difficoltà, di rivolgersi 
a professionisti che pos-
sano aiutare a superare il 
momento. «Non ci deve 
essere vergogna a chiede-
re aiuto per uscire da una 
difficoltà, che male c’è a 
chiedere  un  confronto  
con uno psicologo?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I consigli materni. La mamma di Francesco 
era a casa a Favaro, al momento della scom-
parsa del piccolo. È salita in macchina, arrivan-
do tutta d’un fiato a Col Indes e si è presentata 
al campo base, chiedendo chi fosse il respon-
sabile del Posto avanzato di comando. Ha spie-

gato ai soccorritori che il bimbo non si sarebbe 
mai inoltrato nel bosco; che andava chiamato 
con la necessaria dolcezza e magari attirato 
con la promessa di qualcosa di buono da man-
giare; che ha una memoria fotografica. E che 
confidava nelle loro professionalità.

campo base

I consigli della madre per affinare le battute

l’incidente

Destini incrociati
Mestrino di 9 anni
si fa male a Zoldo

DOMENICA 26 GIUGNO 2022
LA TRIBUNA
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IL CASO

BELLUNO (TAMBRE) Tra i lupi e sot-
to la pioggia. Ben due esemplari,
verso le 3 della notte, era stati av-
vistati proprio in quell’area. Il
bimbo di 9 anni originario di
Mestre, sparito venerdì sopra
Malga Grant di Col Indes dove
era in passeggiata con il padre, è
stato ritrovato ieri verso le 8 da
un escursionista che aveva im-
boccato lo stesso sentiero. Stava
bene, ma aveva tanta fame, co-
me ha subito riferito ai genitori
dopo averli riabbracciati. Era in-
tirizzito per il freddo e la piog-
gia, ma senza alcun segno di ce-
dimento emotivo, almeno appa-
rentemente.

Un aiuto alla sopravvivenza è
arrivato dalle temperature mini-
me che, fortunatamente, si sono
tenute sui 14 gradi nonostante i
1200 metri di quota, consenten-
do al piccolo di affrontare in
pantaloncini corti la notte all’ad-
diaccio. Si era riparato in un bo-
schetto con la sua solitudine, sfi-
dando in silenzio la tenebrosa
vastità della montagna popolata
da animali selvatici. Con sè ave-
va uno zainetto con dentro un
po’ d’acqua e nell’animo davve-
ro tanto coraggio.

IL RUOLO DELLAMADRE
Ad indirizzare le ricerche in

quell’area, già durante la notte,
era stata la madre, facendo fare
dietrofront ai soccorritori che
stavano setacciando a rastrello
la parte opposta. Il bimbo, come
ha spiegato la donna, non pren-
de mai le salite e soprattutto non
si allontana mai dai sentieri
principali. Così ieri mattina l’eli-
cottero dei Vigili del fuoco ha ini-
ziato a sorvolare proprio la par-
te a valle, nel tratto che scende
verso Sant’Anna e qui ha subito
incrociato l’escursionista e il pic-
colo.

Imbragato dagli elicotteristi e
issato a bordo è stato portato al
campo base a Pian Grant dove
ad attenderlo c’erano i genitori e
decine di volontari pronti ad af-
fiancare i soccorritori ufficiali
dei vari corpi: Soccorso alpino,
Vigili del Fuoco, Guardia di Fi-

nanza, Carabinieri e Polizia di
Stato.

«La prima cosa che ci ha detto
- ha raccontato il padre - è di ave-
re tanta fame. Per il resto stava
bene. Non aveva nemmeno un

graffio e non è stato necessario
portalo in ospedale. Ho provato
una gioia immensa e non so co-
me ringraziare tutta questa gen-
te che si è mobilitata per noi. So-
no commosso per tanta parteci-

pazione».

«CI SIAMO PERSI DI VISTA»
In vacanza nel piccolo villag-

gio di Sant’Anna, composto so-
prattutto da seconde case, il pic-

colo e il padre, venerdì, avevano
fatto un’escursione sopra Col In-
des, una zona che conoscevano
bene.

«Eravamo a Pian delle Laste -
racconta ancora il padre - quan-
do, nell’attardarmi a leggere un
cartello, ho perso di vista mio fi-
glio e lui ha perso di vista me».

È iniziato così un incubo dura-
to un’intera notte durante la
quale le caserme dei Vigili del
fuoco e della Guardia di Finanza
si sono svuotate così come le sta-
zione del Soccorso alpino. Oltre
cento persone si erano messe in
moto dalle 20.30 circa. In opera
anche un cane molecolare che
però ha mancato la missione,
forse depistato dalla pioggia che

aveva “lavato” le tracce. In cam-
po anche un drone termico.

Sul posto anche il neosindaco
Sara Bona che poche ore prima
aveva debuttato nel suo primo
consiglio, con il vice Ueli Costa.
Ed è stato proprio Costa ad aver
avvistato i lupi nell’area in cui si
trovava il bambino. «Erano cir-
ca le 3 di notte - spiega - e ho vi-
sto muoversi due esemplari».

Una presenza che ha messo
ancor più pressione alle ricer-
che, raccogliendo anche l’ade-
sione dei cittadini di Tambre.
«Eravamo pronti con altri cento
uomini - spiega il vicesindaco -
ma fortunatamente non ce n’è
più stato bisogno».

IL RECUPERO CON L’ELICOTTERO
Una volta atterrato, l’elicotte-

rista dei Vigili del fuoco, Adalgi-
so Del Favero, ha raggiunto il
bimbo dicendogli: «Dai, vieni a
fare un giro con noi, non avere
paura». Il piccolo è stato imbra-
gato e sollevato con il verricello
a bordo dell’elicottero Drago 139
che lo ha portato in salvo. Poi
l’abbraccio con mamma e papà.

«Ho provato una gioia im-
mensa - racconta l’uomo seduto
nella veranda della loro abitazio-
ne a Sant’Anna -. Adesso è di là
che riposa. Ne ha bisogno. Oltre
a ringraziare i soccorritori, l’am-
ministrazione comunale, mi pia-
cerebbe anche poter conoscere
l’uomo che lo ha trovato».

La disavventura, tuttavia, non
cambierà i piani della vacanza:
«Resteremo qui fino a fine me-
se» conclude il genitore.

IL BIVIO FATALE
Dal punto in cui il ragazzino è

scomparso e il punto di ritrovo,
spiega Vittorio Stocca, capo del
Soccorso alpino dell’Alpago, c’è
una distanza, in linea d’aria, di
circa un chilometro. Con il pa-
dre si erano lasciati all’altezza di
Pian delle Laste dove il sentiero
si divide per raggiungere da un
lato la Palantina dall’altro il rifu-
gio Semenza.

Il caso è chiuso, ma resta la
certezza della forza di una co-
munità di fronte alle emergen-
ze.

LauredanaMarsiglia
©RIPRODUZIONERISERVATA

DECISIVE LE INDICAZIONI
DELLA MAMMA: IL FIGLIO
NON PRENDEVA MAI
LE SALITE E NON
LASCIAVA I SENTIERI
PRINCIPALI

Nella sequenza di immagini, le varie
fasi di intervento dei soccorritori e
dell’elicottero. Dopo oltre 12 ore di
ricerche, ieri mattina il bambino è
stato avvistato e quindi imbragato con
il verricello su Drago 139. Il velivolo
dei Vigili del fuoco ha riportato il
piccolo da mamma e papà a Sant’Anna

`Escursionista lo vede e chiama i soccorsi
L’abbraccio con i genitori: «Ho tanta fame»

`Tambre, il piccolo di Mestre incolume
malgrado la presenza dei lupi e la pioggia

DODICI ORE DI RICERCHE FINO

AL SOCCORSO DELL’ELICOTTERO

IL PAPÀ: «NON SO
COME RINGRAZIARE
LA GENTE CHE SI È
MOBILITATA, VORREI
CONOSCERE L’UOMO
CHE L’HA SALVATO»

La notte da solo nel bosco
poi il sospiro di sollievo:
trovato il bimbo disperso
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IL CASO

TAMBRE Seduto in una piccola ra-
dura in località Filon del Vivaio,
rannicchiato tra gli alberi, a po-
ca distanza dal sentiero che da
Pian Grant scende verso
Sant’Anna, il piccolo di 9 anni
scomparso venerdì verso le 19
dalla vista del padre, ha pazien-
temente atteso che qualcuno lo
andasse a prendere. L’innata
propensione a non allontanarsi
mai dai sentieri è stata la sua for-
za nell’evitare situazioni peggio-
ri. A trovarlo, verso le otto, è sta-
to un escursionista di passaggio.
Nel frattempo l’elicottero dei vi-
gili del fuoco si era mosso pro-
prio in quella direzione e
all’escursionista è bastato fare
dei segnali per richiamarne l’at-
tenzione. In pochi minuti il caso
si è risolto dopo lunghe ore di
angoscia. La famiglia, originaria
di Mestre, ha potuto ricomporsi.
«Ho fame» le prime parole pro-
nunciate dal piccolo, come se
tutto il resto fosse ormai lonta-
no. Con il padre, sta trascorren-
do qualche giorno di vacanza
nel villaggio di Sant’Anna, in un
appartamento in affitto.

SOTTO LA PIOGGIA
Il piccolo, intirizzito per una

notte passata all’addiaccio e sot-
to la pioggia, stava bene. Nean-
che un graffio e soprattutto si è
rivelato sereno, nonostante la di-
savventura. Le temperature ele-
vate di questi giorni, la minima è
stata di circa 14 gradi, gli hanno
permesso di superare al meglio
la nottata nonostante i vestiti
non fossero di certo adatti alla
drammatica circostanza. Aveva
anche perso una scarpa. Con sè
aveva uno zainetto e un po’ d’ac-
qua. Da solo ha sfidato il buio e
soprattutto i lupi che stanzial-
mente si aggirano anche in quel-
la zona. «Li ho visti verso le tre
proprio in quell’area» riferisce il
vicesindaco Ueli Costa che ha se-
guito tutta la notte il caso, in par-
te affiancato anche dal sindaco
Sara Bona.

OLTRE 100 SOCCORRITORI
I vigili del fuoco lo hanno im-

barcato con l’uso del verricello e
portato al campo base di Pian
Grant dove ad attenderlo c’era-

no mamma e papà e decine di
persone. Per tutti un guizzo di
gioia per un profondo senso di li-
berazione. Ma la notte è stata in-
tensa, difficile sotto il profilo del-
le ricerche e soprattutto sotto
quello dell’emotività. Oltre 100
persone, tra Soccorso Alpino, Vi-
gili del Fuoco, Guardia di Finan-
za, Carabinieri e volontari han-
no operato l’intera notte, anche
con l’uso di un cane molecolare
e di un drone termico. Una mo-
bilitazione che ha visto arrivare
anche squadre da fuori regione.
Perché quando si tratta di un
bimbo non c’è tempo da perde-
re. Troppe le insidie da affronta-
re tra i boschi in quota, specie di
notte.

LA VICENDA
Tutto è iniziato alle 19 di ve-

nerdì quando il padre ha distol-
to un attimo lo sguardo per leg-
gere un cartello. Si trovavano so-
pra Malga Grant a Col Indes. Da
questo punto le strade si divido-
no. Il padre cerca disperatamen-

te di rintracciarlo, lo chiama ri-
petutamente ma non riceve ri-
sposta. Vengono così allertati i
soccorritori. Si mobilita il mon-
do. Viene allestito il campo base
a Pian Grant dove si coordinano
le ricerche. Arriva anche un ca-
ne molecolare, ma non riesce a
fiutare tracce certe del piccolo.
Anche il drone termico non dà
risposte. Le ricerche comincia-
no perlustrando a rastrello la
parte che sale. Ma sarà la madre
del piccolo, arrivata verso le 23,
a far cambiare direzione agli
operatori. Il bambino, riferisce
la donna, fa fatica a camminare
in salita e si muove sempre lun-
go i sentieri. I soccorritori cam-
biano così direzione. Ma il buio
non aiuta. Arriva il mattino e tut-
to è pronto per mobilitare anche
delle squadre locali messe assie-
me dal vicesindaco Costa. Ma la
casualità che spesso governa gli
eventi fa sì che un solo uomo ba-
sti a risolvere il puzzle. Il resto è
ormai storia.

LauredanaMarsiglia
© riproduzione riservata

Il bambino ritrovato in Alpago

SI ERA RIFUGIATO

IN UN

BOSCHETTO

LUNGO IL SENTIERO

CHE SCENDE VERSO

SANT’ANNA

L’ELICOTTERO

DEI VIGILI DEL FUOCO

LO HA RECUPERATO

LE SUE PRIME PAROLE

SONO STATE

«HO FAME»IL RECUPERO L’elicotterista dei Vigili del fuoco con il ragazzino ritrovato sano e salvo (foto Vigili del fuoco)

Primo Piano

Una notte tra i lupi
ma il piccolo sta bene
Risolto ieri mattina il caso del ragazzino scomparso venerdì sera a Col Indes
A trovarlo è stato un escursionista. In zona erano stati avvistati due predatori
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LE RICERCHE Il velivolo
atterrato nei pressi della base
operativa con l’elicotterista
che porta in braccio il bimbo
per darlo ai genitori
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Tantianche ieri gli interventi
delSoccorsoalpinoe
dell’elicotteroSuem.AlRifugio
PiandeFontanaaLongarone, è
statorecuperatounturista
belga, 70enne, chesi era
procuratounsospetto trauma
allacaviglia.Pocodopo
l’eliambulanzaèstata inviata
neipressidelRifugioSemenza,
perunescursionista50ennedi
Coneglianochesiera fatto
maleal ginocchio.Attornoalle
14.30 l’elicotterodell’Aiut
AlpinDolomitesè stato inviato

neipressidiBaitaCivetta,Val
diZoldo,doveunbambinodi9
annidiMestre (Ve), eracaduto
fuoridalRifugiosbattendo la
testa.Assistito subitodaun
medicocasualmentesulposto,
ilbambinoèstatopoi affidato
allecuredell’equipemedicae,
unavoltaabordo, èstato
trasportatoall’ospedaledi
Belluno. Interventoanchealla
LavaredoUltraTrail per
un’escursionistaconsospetto
traumaallacaviglia.

© riproduzione riservata

Ragazzino cade e batte la testa
l’eliambulanza lo porta all’ospedale

Gli altri soccorsi
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LA STORIA

TAMBRE (BELLUNO) Seduto in una
piccola radura in località Filon
del Vivaio, rannicchiato tra gli
alberi, a poca distanza dal sen-
tiero che da Pian Grant scende
verso Sant’Anna, il piccolo di 9
anni di Mestre, scomparso ve-
nerdì verso le 19 dalla vista del
padre, ha pazientemente atteso
che qualcuno lo andasse a pren-
dere. L’innata propensione a
non allontanarsi mai dai sentie-
ri è stata la sua forza nell’evita-
re situazioni peggiori. A trovar-
lo, verso le otto, è stato un
escursionista di passaggio. Nel
frattempo l’elicottero dei vigili
del fuoco si era mosso proprio
in quella direzione e all’escur-
sionista è bastato fare dei segna-
li per richiamarne l’attenzione.
In pochi minuti il caso si è risol-
to dopo lunghe ore di angoscia.
La famiglia, originaria di Me-
stre appunto, ha potuto ricom-
porsi. Con il padre, sta trascor-
rendo qualche giorno di vacan-
za nel villaggio di Sant’Anna, in
un appartamento in affitto.

NOTTE DI PAURA
Il piccolo, intirizzito per una

notte passata all’addiaccio e so-
prattutto affamato, come ha su-
bito detto al padre dopo averlo
riabbracciato, stava bene. Nean-
che un graffio e soprattutto si è
rivelato sereno, nonostante la
disavventura. Le temperature
elevate di questi giorni, la mini-
ma è stata di circa 14 gradi, gli
hanno permesso di superare al
meglio la nottata nonostante i
vestiti non fossero di certo adat-
ti alla drammatica circostanza.
Aveva anche perso una scarpa.
Con sè aveva uno zainetto e un
po’ d’acqua. Da solo ha sfidato il
buio e soprattutto i lupi che si
aggirano anche in quella zona.
«Li ho visti verso le tre proprio
in quell’area» riferisce il vice-
sindaco Ueli Costa che ha segui-
to tutta la notte il caso in parte
affiancato anche dal sindaco Sa-
ra Bona.

IL SALVATAGGIO
I vigili del fuoco lo hanno im-

barcato con l’uso del verricello
e portato al campo base di Pian
Grant dove ad attenderlo c’era-
no mamma e papà e decine di
persone. Per tutti un guizzo di
gioia per una storia finita bene.
Ma la notte è stata intensa, diffi-
cile sotto il profilo delle ricer-

che e soprattutto sotto quello
dell’emotività. Oltre 100 perso-
ne, tra Soccorso Alpino, Vigili
del Fuoco, Guardia di Finanza,
Carabinieri e volontari hanno
operato l’intera notte, anche
con l’uso di un cane molecolare
di un drone termico. Una mobi-
litazione che ha visto arrivare
anche squadre da fuori regione.
Perché quando si tratta di un
bimbo non c’è tempo da perde-
re. Troppe le insidie da affronta-
re tra i boschi in quota, specie di
notte.

LA DISATTENZIONE
Tutto è iniziato alle 19 di ve-

nerdì quando il padre ha distol-
to un attimo lo sguardo per leg-
gere un cartello. Si trovavano
sopra Malga Grant a Col Indes.

Da questo punto le strade si di-
vidono. Il padre cerca disperata-
mente di rintracciarlo, lo chia-
ma ripetutamente ma non rice-
ve risposta. Vengono così aller-
tati i soccorritori. Si mobilita il
mondo. Viene allestito il campo
base a Pian Grant dove si coor-
dinano le ricerche. Arriva an-
che un cane molecolare, ma
non riesce a fiutare tracce certe

del piccolo. Anche il drone ter-
mico non dà risposte. Le ricer-
che cominciano perlustrando a
rastrello la parte che sale. Ma
sarà la madre del piccolo, arri-
vata verso le 23, a far cambiare
direzione agli operatori. Il bim-
bo, riferisce la donna, fa fatica a
camminare in salita e si muove
sempre lungo i sentieri. I soc-
corritori cambiano così direzio-
ne. Ma il buio non aiuta. Arriva
il mattino e tutto è pronto per
mobilitare anche delle squadre
locali messe assieme dal vice-
sindaco Costa. Ma la casualità
che spesso governa gli eventi fa
sì che un solo uomo basti a ri-
solvere il puzzle. Il resto è or-
mai storia.

LauredanaMarsiglia
©RIPRODUZIONERISERVATA

L’angoscia di una famiglia di Mestre

MOBILITATO L’ELICOTTERO Le ricerche sono state condotte anche dai vigili del fuoco

IL BAMBINO DI MESTRE
HA PASSATO 12 ORE
NEL BOSCO, CON SE’ AVEVA
UNO ZAINETTO E UN PO’
D’ACQUA.RICERCHE
CON IL DRONE TERMICOORGANIZZAZIONE Le ricerche sono state condotte a tappeto

Una notte tra i lupi
ieri mattina il miracolo
Il piccolo, di 9 anni, si era perso venerdì sera a Tambre d’Alpago
sfuggendo al controllo del padre. A ritrovarlo è stato un escursionista

Rubrica di Gare,  Aste,  Appalti e Sentenze

Milano Tel. 02757091 Fax 027570242

Napoli Tel. 0812473111 Fax 0812473220

Roma Tel. 06377081 Fax 0637724830
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Bloccato in uncanale

Soccorso in val di Tovo

Su richiesta del 112, attivato
dal fratello cheaveva
ricevuto la richiestadi aiuto,
venerdì il Soccorso alpinodi
Arsieroè intervenutoper un
escursionista che aveva
perso la traccia, dopoessere
uscitodal sentieronumero
533 inVal di Tovo.N. P., 58
anni, veronesedi Legnago,
incuriositodaimanufatti
militari, aveva perso
l’orientamento rimanendo
bloccato in uncanale.Non
riuscendoaparlare con lui e

nonavendo le coordinate del
luogo in cui si trovava, 7
soccorritori sono scesi
dall’alto, 3 sonopartiti dal
basso lungo la valle, finché
unasquadranon haavuto il
primocontatto vocale,
individuando il veronese
pocodopo, 100metri sopra il
sentiero. I soccorritori, tra i
quali unmedico eun
infermiere, hannoallestito
delle corde fissee lo hanno
raggiunto. L’escursionista è
stato recuperato epoi
accompagnato lungo il
sentiero, incolume.

••
Arsiero
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•• Cinque anni di dubbi, di
speranze e di pensieri. Cin-
que anni in cui è rimasto in-
delebile il ricordo di Mario
Rasia, originario di Corne-
do, scomparso nel 2017 all’e-
tà di 85 anni dopo essere usci-
to dal residence Castiglieri di
Recoaro Mille, per fare una
passeggiata.

«Speriamo sempre - dice
uno dei nipoti, Luciano Ra-
sia -, che giunga qualche noti-
zia positiva. Speriamo sem-
pre che possano ritrovarlo. È
doloroso vivere senza sapere
che fine ha fatto: vogliamo
credere che sia ancora vivo e
nella malaugurata ipotesi
che non sia così, l’unica cosa
che desideriamo è che possa
essere ritrovato, così da ave-
re una tomba su cui prega-
re».

Il pensionato era in villeg-
giatura ospite del nipote Ma-
nuel Servidati, che proprio
in occasione dell’anniversa-
rio, a cinque anni di distanza
dalla scomparsa, attraverso
l’associazione Penelope (che
si interessa delle persone spa-
rite) ha lanciato un appello
per cercare notizie sullo zio
che oggi avrebbe raggiunto
l’età di 90 anni.

Per tentare di ritrovare il
chimico in pensione erano
state attivate ricerche, a più
riprese, da parte di una task
force di 50 persone tra Soc-
corso alpino, vigili del fuoco,
carabinieri e protezione civi-
le. Erano stati impegnati sul
campo anche elicottero e uni-
tà cinofile nonché i sommoz-
zatori.

«Nostro zio è scomparso
nel nulla e le ricerche, fino a
oggi, non hanno dato alcun
esito - ricorda Luciano Rasia
-. Era stata setacciata l’area
dei Castiglieri, inoltrandosi
in zone impervie, per giorni
e giorni, senza risultati». Nes-
suna traccia, vano ogni tenta-
tivo di ritrovare il pensiona-
to, vedovo di Bruna Maran-
gon, ingegnere chimico che
aveva lavorato una vita alla
Fis di Montecchio Maggio-
re, città in cui risiedeva.

«Il giorno in cui non si sono
più avute sue notizie, il 23
giugno 2017 verso le 15.30,
ho incontrato lo zio al bar Ca-
stiglieri - ricorda Luciano -.
Era arrivato poco prima dal-
la Gabiola: era uno sportivo,
gli piaceva camminare e d’in-
verno andava in Val Senales
per sciare. Niente faceva pre-
sagire che da lì a poche ore
dal nostro incontro sarebbe
scomparso nel nulla. Rinno-
vo l’appello: chi ha notizie o

chi ha elementi che possano
essere utili per il suo ritrova-
mento si faccia avanti. Sono
passati cinque anni ma il suo
ricordo è sempre vivo in noi.
Quanto accaduto resta un
mistero».

Rasia era conosciuto a Mon-
tecchio Maggiore, dove abita-
va, ma era di casa a Cornedo:
raggiungeva spesso San Se-
bastiano, dove risiedono i pa-
renti della moglie Bruna.

«Veniva spesso a trovarci -
ricorda ancora Luciano -.
Era molto unito ai suoi nipo-
ti. Per questo anche Manuel
Servidati non ha mai perso le
speranze di avere sue notizie,
anche per il fatto di far parte
dell’associazione Penelope,
di cui è un componente atti-
vo. La sua scomparsa ha crea-
to molto sconcerto fra noi,
che lo conoscevamo bene,

ma anche fra i tanti amici
che aveva a Cornedo». La
speranza dei parenti è che
possa essere ancora vivo, pur
alla soglia dei 90 anni, maga-
ri chissà dove.

«Zio Mario era un uomo di
grande fibra: è giusto conti-
nuare a sperare che sia da
qualche parte, magari che ab-
bia deciso di raggiungere
qualche altra località per mo-
tivi a noi sconosciuti. In ogni
caso non ci siamo ancora sco-
raggiati e continueremo a
cercarlo - conclude Luciano
-. Glielo dobbiamo». •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

CORNEDOVane le ricerche, apiù riprese, dapartediSoccorsoalpino, vigili del fuoco, carabinieri eprotezionecivile

«Mio zio scomparso da 5 anni
Viviamouna vita d’angoscia»
MarioRasiaaveva85anniquando
èsparitonelnullaaRecoaroMille
dopoessereuscitodal residence
“Castiglieri”perunapasseggiata

“
Convinti
chesiavivo

altrimentideve
essereritrovato:
vogliamounatomba
sucuipregare

ScomparsocinqueannifaMarioRasiaèsparitonelnulladopoessersiallontanatodal “Castiglieri”aRecoaroMille

AristideCariolato
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•• A bordo di due grosse
moto a tre ruote e due scoo-
ter, percorrono la ripidissi-
ma via del Sole che collega il
Baldo al lago, nonostante i di-
vieti, e finiscono fuori strada,
con due persone finite all'o-
spedale, uno dei quali in gra-
vi condizioni.

SetteturistiLa brutta avven-
tura è capitata ieri, attorno a
mezzogiorno, a un gruppo di
sette turisti olandesi lungo
via del Sole a Brenzone, la
strada che da Prada scende,
passando da Punta Veleno,
con pendenze molto impor-
tanti, verso il Garda. Nel cor-
so della mattinata la comiti-
va aveva noleggiato in un ne-
gozio specializzato di Bardo-
lino due Vespe e due trike -
moto a tre ruote di grandi di-
mensioni, dotate di cambio
automatico - per trascorrere
una giornata all'aria aperta,
decidendo di fare un giro tra
il Monte Baldo e il lago di
Garda.

Cartelli ignorati Arrivati a
Prada i turisti stranieri, nono-
stante la presenza di evidenti
cartelli che vietano il transito
in discesa a bici, automobili e
moto con cambio automati-
co o senza marce, hanno deci-
so di scendere ugualmente
con i veicoli, probabilmente
senza conoscere bene le insi-
die che nasconde quella stra-
da se imboccata, appunto, in
discesa.

Nel tratto tra l'undicesimo
e il dodicesimo tornante di
via del Sole i freni dei veicoli
hanno ceduto: sono andati
sotto stress, ultra sollecitati
dalla fortissima pendenza,
che in media è di oltre il 14
per cento con punte che sfio-
rano il 20. Ad avere la peggio
è stato uno dei due trike, al
bordo del quale c'erano tre
persone. Il pilota del mezzo a

tre ruote, con i freni fuori
uso, non è riuscito a fermare
il veicolo, uscendo di strada.

La moto ha proseguito per
almeno una cinquantina di
metri tra la boscaglia e le
grosse pietre presenti nella
zona a lato della strada, ca-
pottandosi più volte. L'altro
trike, con i freni ormai esauri-
ti, è a sua volta finito fuori
strada ma in maniera meno
rovinosa. Stessa sorte per le
due Vespa, che, seppur senza
poter più frenare, sono riusci-
te a rimanere più o meno nel-
la carreggiata, sebbene en-
trambi i conducenti siano ca-
duti a terra, senza peraltro
particolari conseguenze.

Subito dopo l'accaduto so-
no stati chiamati i soccorsi,
giunti in forze sul posto con
tre ambulanze e un elicotte-
ro del 118. I sanitari si sono
avvicinati al punto della fuo-
riuscita di strada con l'elisoc-
corso, calandosi con un verri-
cello per recuperare i feriti a
bordo del trike finito nella bo-
scaglia, trasportandoli d'ur-
genza all'ospedale di Borgo

Trento. Il turista straniero
più grave è stato ricoverato
in terapia intensiva con una
grave frattura a una vertebra
lombare. Traumi complessi
anche per un altro occupan-
te del mezzo, mentre per il
terzo non ci sono state parti-
colari complicazioni.

I due turisti in sella all'altra
moto sono stati portati all'o-
spedale di Malcesine per al-
cuni accertamenti, ma non
avevano ferite particolar-
mente gravi. Pressoché illesi,
invece, le altre due persone
che facevano parte del grup-
po. Sul luogo dell'incidente,
oltre ai soccorritori, sono arri-
vati anche i vigili del fuoco di
Bardolino e gli uomini del
Soccorso Alpino per il recu-
pero degli infortunati, e gli
agenti della polizia locale di
Brenzone, per la segnalazio-
ne dei rilievi del caso e la rico-
struzione della dinamica di
quanto accaduto.

L'episodio accaduto ieri è
solo l'ultimo in ordine di tem-
po che si verifica su quella
strada panoramica, ben co-

nosciuta dai residenti della
zona per la sua pericolosità,
specialmente se percorsa in
discesa. In passato ci sono
stati gravi incedenti, anche
mortali, causati spesso pro-
prio dall’elevata pendenza
che rischia di mettere fuori
uso i freni dei veicoli, come
ricorda lo stesso sindaco di
Brenzone, Davide Benedetti.
«Ripetiamo ancora una vol-
ta che sulla strada sono pre-
senti e ben visibili i cartelli
che vietano il transito a bici-
clette, auto con cambio auto-
matico e moto senza marce o
con cambio automatico (co-
me il caso dei trike, ndr). Le
alte temperature di questi
giorni, forse, hanno accen-
tuato ulteriormente la perico-
losità della via».

Al riguardo il comandante
della polizia locale, Domeni-
co Laporta, annuncia che, an-
che dopo quest'ultimo grave
episodio, «attiveremo con-
trolli più mirati e costanti
per sanzionare chi non rispet-
ta i divieti di transito specifi-
ci per quella strada».  •.

EmanueleZanini

Passo
per
dell’ex
Il
tra

Isoccorsiprestatiaiferiti Il Il turistastranieropiùgraveèstatoricoveratointerapia intensiva

BRENZONEStavanopercorrendo lastradamolto insidiosachedaPradaportaalGardapassandodaPuntaVeleno

Precipitano nel vajo con lamoto
Feriti due olandesi, uno è grave
Bruttaavventuraper sette turisti chenonostante i divieti hanno imboccato la ripidissima
viaSole in sellaa «trike»escooter: i freni si sonobruciati. È intervenuto l’elisoccorso

Duenuclei familiari di otto
personedi nazionalità
irlandese, tra le quali quattro
minori, sono stati salvati nel
tardopomeriggiodi venerdì,
a circa3miglia dalla costa
tra le spondebresciana e
veronese. È successo tutto
intornoalle 17, quando
un’improvvisaperturbazione
haattraversato il lagodi
Garda, sospintada venti fino
aoltre 20 nodi chehanno
creatounmotoondosodi
oltre duemetri d’altezza con
pioggiabattente cheha
sorpreso i diportisti. In
difficoltà nel rientrare al
porto di Peschiera, hanno
chiesto aiuto con il cellulare.
Immediato l’intervento
dell’equipaggio di soccorso,
che sull’unità navaleGC
A58, sotto il coordinamento
della Salaoperativa della
GuardiaCostiera di Salò, ha
raggiunto le due famiglie
trasbordandole per dirigersi
poi verso il porto più vicino,
Dusano (Manerba). Per i due
nuclei familiari tanta paura,
manulla di più.

Irlandesi

in balia

delle onde

Salvati

MezzidellaGuardiaCostiera

GUARDIACOSTIERA
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la thuile

Notte in alta quota
per tre operai
che costruivano
il nuovo bivacco

la pandemia

Il Covid rialza la testa
70 positivi al giorno
ma i sintomi sono lievi
Intanto a luglio inizieranno interventi chirurgici ambulatoriali a St-Pierre

Il Covid non si arresta, anzi, con una 
media di 70 nuovi positivi al giorno 
rialza la testa. In Valle d’Aosta sono 
627 le persone attualmente conta-
giate,  numeri  imparagonabili  alle  
scorse estati, quando l’11 giugno ve-
niva chiuso l’ultimo reparto dedica-
to ai positivi. Ora, il Covid 1 è vuoto 
ma ancora «aperto»: lo rimarrà alme-
no fino ad agosto, dal momento che 
l’Usl si aspetta un picco di contagi en-

tro la fine di luglio. Ad ogni modo, 
«le caratteristiche cliniche sono più 
blande, la mortalità bassissima e i ri-
coveri nei reparti ordinari e in Tera-
pia intensiva molto più che sotto con-
trollo, e questo grazie ai vaccini», di-
ce il direttore sanitario dell’Usl, Gui-
do Giardini. «A luglio inizieranno an-
che gli interventi di chirurgia ambu-
latoriale nella clinica di Saint-Pierre 
– prosegue – mentre nel nostro Day 

hospital arriverà la nuova responsa-
bile Cinzia Gianonatti: l’obiettivo sa-
rà implementare l’attività chirurgi-
ca  ambulatoriale,  considerato  an-
che che la metà dei pazienti in lista 
d’attesa potrebbero essere operati  
in giornata». È importante che «chi 
ha diritto alla quarta dose non indu-
gi aspettando l’autunno, che rappre-
senterà la vera sfida». SA. S. 
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CRISTINA PORTA

Erano stati portati in elicottero ve-
nerdì mattina al colle del Rutor a La 
Thuile perché impegnati nei lavori 
di realizzazione del basamento del 
bivacco  Edoardo  Camardella  a  
3.300 metri di quota, quando sono 
rimasti bloccati a causa del maltem-
po. Tre operai sono stati recuperati 
ieri mattina, all’alba, dal Soccorso 
alpino valdostano dopo aver  tra-
scorso la notte ad alta quota. 

Venerdì sera al termine del turno 
di lavoro i tre avrebbero dovuto es-
sere accompagnati a valle dall’eli-
cottero privato che li aveva portati 
in quota al mattino, ma il maltempo 
ha impedito il volo. I tre hanno così 
chiamato il 112. L’elicottero del Soc-
corso alpino ha tentato un primo av-
vicinamento verso le 19, fallito a 
causa del forte vento. Le operazio-
ni di soccorso sono così partite a 
piedi, con una squadra composta 
da guide alpine e militari del Soc-
corso alpino della Guardia di Fi-
nanza di Entrèves che li  ha rag-
giunti poco dopo la mezzanotte. I 
tre sono stati attrezzati per poter 
trascorre al notte sul posto. I soc-
corsi hanno fornito loro abiti ed 
equipaggiamento  idoneo  per  il  
freddo e i ramponi per eventual-
mente tentare la discesa a piedi. 

Ieri mattina, all’alba l’elicottero è 
riuscito a raggiungerli e li ha tra-
sportati  all’ospedale  per  accerta-
menti. Le loro condizioni non desta-
no preoccupazione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una lunga passeggiata e un po’ di olio di gomito. I simboli fallici che erano stati disegnati al Col de Malatra, tra Cour-
mayeur e Saint-Rhémy-en-Bosses, sulla pietra e sul cartello dell’Alta Via diventati simbolo dei trail in Valle d’Ao-
sta, sono stati cancellati. L’opera è di Claudio Chéraz, Massimiliano Sogna, Rino di Silvio e Alberto Lorenzi dell’as-
sociazione Courmayeur Trailers, che sono saliti al Malatrà e hanno immortalato la loro opera di pulizia: «Abbiamo 
voluto cancellare uno scempio in uno dei luoghi simbolo per tanti amanti della montagna» spiegano. A. MAN. —

Cancellati i disegni osceni al Col de Malatra

Telefono: 0171 609122 
Cell. 334 6797772
Fax: 0171 488249

Fax: 0165 235470 
E-mail: aosta@lastampa.it
Web: www.lastampa.it/aosta
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Ritrovato
il bimbo perso

nei boschi

È stato ritrovato il bambino di 9 anni
di Mestre scomparso venerdì in una
zona di boschi e pascoli sopra
Tambre, nel Bellunese, tra Pian delle
Laste e Col Indes. È stato individuato
dall’elicottero dei vigili del fuoco che

si era appena sollevato in volo. Il
piccolo era in buone condizioni
fisiche. A notarlo è stato uno dei tanti
volontari che perlustravano la zona
della scomparsa, che lo ha indicato
all’equipaggio dell’elicottero che

stava controllando l’area. Alla sua
ricerca hanno preso parte alle
ricerche oltre 100 persone, tra
Soccorso alpino e speleologico, Vigili
del fuoco, Soccorso alpino della
Guardia di finanza, con cani e droni.
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A Peschiera

Diportisti irlandesi
in difficoltà, soccorsi
dalla Guardia Costiera

PESCHIERA La Guardia costiera di Salò,
venerdì pomeriggio ha tratto in salvo due
famiglie di turisti irlandesi, otto persone in
tutto di cui quattro minori, che a bordo di
un’imbarcazione non riuscivano a
rientrare nel porto di Peschiera. Il
passaggio di perturbazione temporalesca
di venerdì
intorno alle 17
ha colto di
sorpresa gli
stranieri. Il
vento ha
raggiunto
oltre 20 nodi,
determinando
unmoto
ondoso di
oltre due
metri
d’altezza, con pioggia battente. Gli
irlandesi hanno chiesto soccorso con il
cellulare e i guardiacoste in 15 minuti li
hanno raggiunti in mezzo al lago,
procedendo al trasbordo per portarli sani e
salvi al porto più vicino, quello di Dusano a
Manerba sulla costa bresciana. (A. Sch.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BRENZONE Due trike e uno scoo-
ter a noleggio con sette amici
olandesi in sella che scendono
lungo la via del Sole, a Brenzo-
ne, tratto impervio con curve
strette e rettilinei in pendenza
che porta a Prada, conosciuto
dai locali anche come «Punta
Veleno», e per questo consen-
tito solo come tratto ciclabile
in salita. Improvvisamente, su-
bito dopo uno dei tornanti,
lungo un rettilineo, i condu-
centi di uno dei trike e dello
scooter perdono il controllo
dei mezzi. Il trike – su cui viag-
giano in tre – finisce fuoristra-
da precipitando in un dirupo
per circa 10 metri tra i rovi nel
vaio sottostante. Due dei tre
occupanti finiti di sotto vengo-
no trasportati d’urgenza al-
l’ospedale in pericolo di vita.
Lo scooter, invece, arresta la
sua corsa appena prima del ba-
ratro: per i due in sella solo fe-
rite lievi.
La doppia fuoriuscita auto-

noma si è verificata verso le 11
di ieri sul tratto di strada della
provinciale 9 attigua alla Gar-
desana che passa in mezzo a
boschi a strapiombo caratte-
rizzati dalla presenza di massi
e piccoli alberi e che, come
detto, viene percorso solo in
salita, con tanto di cartelli
multilingue ad avvisare i pas-
santi della pericolosità del

percorso. Il gruppo di turisti
olandesi, giunti sul lago di
Garda per le vacanze, ha preso
a noleggio i due mezzi. Forse
non si sono accorti dei cartelli
o hanno voluto tentare lo stes-
so di inoltrarsi lungo l’arteria,
fatto sta che ora due di loro
lottano tra la vita e la morte.
Saranno gli accertamenti del-
le polizie locali di Malcesine e
Brenzone a chiarire le cause e
la dinamica della fuoriuscita
dei mezzi. Sulla via giungono
subito i soccorritori del Suem
118 con un’ambulanza con in-
fermiere e l’elicottero. Insie-
me a loro, anche il personale
del Soccorso alpino, col quale

provvedono a recuperare uno
dei due feriti gravi finiti tra i
rovi sottostanti. Il secondo,
invece, viene riportato in stra-
da anche col supporto della
squadra dei vigili del fuoco di
Bardolino. Il personale di Ve-
rona Emergenza stabilizza,
quindi, le vittime e, viste le
condizioni gravissime di en-
trambe, allerta i colleghi tren-
tini. In zona atterra, dunque,
anche un secondo elisoccor-
so, che trasporta uno dei due
olandesi all’ospedale di Tren-
to, mentre l’altro viene porta-
to a Borgo Trento.

Francesco Sergio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tra i rovi

Il mezzo

noleggiato dai

turisti olandesi

, ora gravi in

ospedale, a

Brenzone finito

fuori strada.

A soccorrerli

sono

intervenuti i

Vigili del Fuoco

Volano nel dirupo giù da punta Veleno
Gravissimi due turisti olandesi, scendevano conun trike.Ma la strada è ciclabile, e solo in salita, perché ripida

« La parola

PUNTA VELENO

Punta Veleno, il nome dice tutto. Mille
metri di dislivello in dieci chilometri lungo
un budello di asfalto che da Assenza di
Brenzone si inerpica fino a Prada con
pendenza media del 14,6% e punte che
sfiorano il 20%. Una salita che mette a dura
prova i ciclisti e ne timbra l’orgoglio una
volta portata a termine la faticaccia. La
strada è chiusa ai mezzi a motore e aperta
solo alle biciclette in ascesa. Scendere è
troppo pericoloso.
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I fondi in arrivo dal piano di ripresa e resilienza

«Gli interventi nei borghi:
un successo della Regione»

L’assessore Ilaria Cavo 
e il presidente Giovanni Toti
sottolineano il ruolo della
Commissione Cultura a guida 
ligure. «E non è finita qui»

cinque terre

Malore durante l’escursione
Turista soccorsa sul sentiero

Disavventura a lieto fine
per una donna di 54 anni
sul tracciato tra Monterosso
e Vernazza. In questi giorni
gli interventi sono quotidiani

Patrizia Spora / MONTEROSSO 

Nuovi interventi a protezio-
ne della costa dall'erosione 
del mare a Monterosso. Il 
Comune affida i rilievi e gli 
studi per la realizzazione di 
una nuova barriera sotto-
marina  davanti  al  borgo  
vecchio e alla spiaggia del 
Tragagià. Si tratta di inter-
venti che consentiranno il ri-
pascimento della spiaggia, 
per la quale il Comune ha 
già avviato diversi interven-
ti.

I  lavori  partiti  nei  mesi  
scorso sono stati interrotti 
più volte, come si legge in 
delibera, «a causa delle con-
dizioni meteomarine avver-
se che si sono verificate nel 
corso della stagione inver-
nale e pertanto si vede ne-
cessario effettuare un rilie-
vo  della  situazione  finale  
della scogliera antistante il 
litorale del centro storico, 
al fine di verificarne la cor-
retta esecuzione e rispon-
denza progettuale».  Negli  

anni passati sono state rea-
lizzate alte dighe sommer-
se, nella zona davanti al lun-
gomare di Fegina. Il Comu-
ne ha già avviato un inter-
vento di modifica sulla diga 
al molo del porticciolo, ri-
muovendo i massi nelle set-
timane scorse grazie all'im-
piego del pontone. L'obietti-
vo è fare in modo che con le 

correnti  la  sabbia  possa  
rientrare nel piccolo golfo e 
contribuire al ripascimento 
della spiaggia.  I  lavori  ri-
prenderanno quindi a fine 
estate  con  l'inizio  dell'au-
tunno, cercando di ultimar-
li prima che parta la stagio-
ne invernale, e il maltempo 
possa rallentare e bloccare 
nuovamente  le  opere.  La  

spiaggia del Tragagià è sog-
getta al fenomeno dell'ero-
sione e negli ultimi anni si è 
notevolmente ritirato, così 
per evitare che l'arenile si as-
sottigli ulteriormente, l’am-
ministrazione ogni anno av-
via i lavori di ripascimento, 
con lo sversamento di circa 
1500 metri cubi di sabbia. 

Il  materiale  posizionato  
soprattutto nella parte più 
a levante dell’arenile viene 
recuperato durante il dra-
gaggio del bacino del circo-
lo velico a Fegina, sotto il 
sentiero che collega Monte-
rosso con Levanto. Un inter-
vento quello del dragaggio 
per rimuovere la sabbia ac-
cumulata  dalle  correnti,  
che con l’innalzamento del 
fondale può creare ostaco-
lo alla navigazione dei na-
tanti. La sabbia che solita-
mente  viene  posizionata  
nella spiaggia del Tragagià, 
come spiegato dal  Comu-
ne, viene sempre sottopo-
sta al vaglio di idoneità chi-
mico e fisico granulometri-
che, per attestare la salubri-
tà del materiale. 

Non solo, oltre a certifica-
re la pulizia, le analisi servo-
no per verificare che in caso 
di mareggiate l’acqua non 
si  intorbidisca.  Il  ripasci-
mento rientra nel più am-
pio progetto di riqualifica-
zione degli arenili, realizza-
to già nelle spiagge di Fegi-
na, e di potenziamento del-
le dighe e delle scogliere a 
protezione del lungomare, 
come quelle del porticciolo 
e del tratto di costa sotto la 
torre Aurora. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Villa Rezzola a Pugliola di Lerici beneficerà dei finanziamenti I soccorritori trasportano la paziente lungo il sentiero

Negli anni scorsi
si era proceduto
alla messa in sicurezza
della zona di Fegina

gli interventi

Monterosso difende le spiagge
«Nuova barriera sottomarina»
Uno studio per la protezione dell’arenile davanti al borgo vecchio e al Tragagià
Già avviati i lavori di modifica della diga sul porticciolo con rimozione di massi

La spiaggia del Tragagià è stata spesso oggetto di ripascimento  ARCHIVIO

Laura Ivani / VAL DI VARA

«Una strada tracciata da cui 
non si torna indietro». I pro-
getti  dedicati  alla  cultura  
del Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza e che han-
no portato anche alla Spe-
zia finanziamenti per milio-
ni di euro sono solo l’inizio. 
Lo sottolinea l’assessore re-
gionale  alla  Cultura  Ilaria  
Cavo, insieme al presidente 
Giovanni Toti. 

Nei giorni scorsi è arriva-
ta la conferma di un tesoret-
to complessivo da quasi 4,8 
milioni per La Spezia, che 
permetteranno in primo luo-
go la realizzazione di impor-
tanti progetti di rilancio dei 
borghi di Pignone, Vernaz-
za e Carro. Ma anche il recu-
pero di ville storiche, come 
villa Rezzola a Lerici e villa 
Da Passano alla Spezia. 

«La  valutazione  della  
Commissione nazionale at-
tribuisce  nuove  risorse  ai  
borghi del nostro territorio 
all’interno di una misura for-
temente voluta dalla Com-
missione Cultura delle Re-
gioni guidata dalla Liguria – 
sottolineano Cavo e Toti - 
per supportare oltre al pro-
getto pilota  di  Andora (al  

quale sono andati 20 milio-
ni di euro, ndr), altre proget-
tualità sul territorio sempre 
nell’ottica della cultura co-
me sviluppo delle comunità 
e volano economico e occu-
pazionale». 

Per i  borghi  premiati  in  
questa prima tranche però 
si aprono anche altre oppor-
tunità. «A queste risorse con 
un successivo bando – an-
nunciano - se ne aggiunge-
ranno  altre,  riservate  alle  
aziende che sono insediate 
o vorranno insediarsi nei Co-
muni  oggetto  dei  progetti  
vincitori del bando, a cui og-
gi vanno i nostri complimen-

ti per la capacità che hanno 
dimostrato di interpretare il 
proprio territorio e cogliere 
questa importante opportu-
nità». Anche alla Spezia mol-
ti progetti di rilancio presen-
tati dai piccoli comuni però 
rimangono a terra. «Ci impe-
gneremo – concludono Ca-
vo e Toti - affinché le proget-
tualità emerse e non finan-
ziate, in quanto superavano 
la capacità finanziaria com-
plessiva  offerta  dal  Pnrr,  
possano trovare nella pro-
grammazione  nazionale  e  
regionale  un’adeguata  ri-
sposta». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CINQUE TERRE

Sulsentiero tra Monterosso e 
Vernazza, sotto il sole a picco. 
Forse è stato il forte caldo a cau-
sare un malore a una turista di 
54 anni, della provincia di Ber-
gamo. La donna si è accasciata a 
terra poco dopo aver iniziato a 
percorrere il Sentiero Azzurro. 
Si è ripresa dopo poco, ma conti-
nuava ad avvertire malessere. 
Per questo sono scattati i soccor-
si, coordinati da vigili del fuoco 
di Brugnato e dal soccorso alpi-
no della Spezia. In breve la don-
na è stata raggiunta: i parame-
tri vitali erano buoni ma per pre-
cauzione è stata trasportata con 
una barella fino alla strada pro-
vinciale 38 dove è stata affidata 
alle cure del personale sanitario 
del 118 e della pubblica assi-
stenza di Monterosso al Mare.

La donna era partita da Mon-
terosso, dopo aver fatto colazio-
ne, con l’intenzione di percorre-
re uno dei più bei sentieri del 
Parco delle Cinque Terre. Ma il 
malore è arrivato dopo pochi 
minuti di salita. E non sono po-
chi gli interventi di soccorso re-
gistrati dal soccorso alpino spez-
zino nel territorio del Parco in 
questi ultimi dieci giorni di cal-
do torrido. Lo scorso 15 giugno 
sempre sul sentiero Vernazza 

Monterosso a sentirsi male un 
turista di Treviso. Il giorno do-
po a Corniglia era stata soccor-
sa una turista americana, di 54 
anni, che aveva accusato un ma-
lore da caldo. Stesso problema 
il 18 giugno per una ragazza di 
23 anni bolognese che si trova-
va nella spiaggia del Persino, in-
sieme a un’amica, nella parte 
centrale della giornata. Il Persi-
co è  raggiungibile  solo  dopo 
una lunga discesa della scalina-
ta a picco sul mare. Altro malo-
re da caldo il 21 giugno, questa 
volta ai danni di un turista au-
straliano di 82 anni che si stava 
spostando sul sentiero tra Ver-
nazza e Monterosso. Infine ieri 

mattina. 
Gli  interventi,  come  detto,  

hanno visto la collaborazione 
del soccorso alpino con vigili  
del fuoco e pubbliche assisten-
ze locali. La raccomandazione è 
sempre quella di evitare i per-
corsi nelle ore più calde della 
giornata e di dotarsi di un'ade-
guata scorta di acqua. Il soccor-
so alpino, l’altra sera, è stato im-
pegnato inoltre in un interven-
to alla palestra di roccia della 
Rocchetta di Lerici: un uomo re-
sidente in zona, di 51 anni, si è 
procurato fratture a tibia e pero-
ne. —

L.IV.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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questo pezzo
va messo 
normale
Levanto Un contributo in favo-
re della Croce Verde di Levan-
to. L’amministrazione sostie-
ne l’associazione e stanzia co-
me si legge nella delibera «un 
contributo “una tantum”, fino 
a un massimo di tre mila euro, 
a parziale copertura delle spe-
se sostenute». Il contributo in 
favore della Croce Verde, vuo-
le essere un sostegno all’asso-
ciazione  di  volontariato  più  
vecchia sul territorio del Co-
mune di Levanto, fondata nel 
luglio del 1919. Un aiuto elar-
gito anche in virtù del  fatto 
che la Croce Verde ha «più vol-
te comunicato di trovarsi in si-
tuazione di difficoltà economi-
ca, derivante, tra l’altro, dai ta-
gli e dai ritardi nei rimborsi dei 
trasporti sanitari, dall’introdu-
zione del pagamento dei pe-
daggi, dalla necessità di ade-
guare alle nuove disposizioni 
di legge strutture e attrezzatu-
re mediche». La Croce Verde 
effettua all’anno circa 1.500 
servizi tra trasporto autostra-
dale, che includono le emer-
genze, il trasporto esami, i tra-
sferimenti e le terapie. P.S. 

LEVANTO

Un contributo in favore della 
Croce  Verde  di  Levanto.  
L’amministrazione  sostiene  
l’associazione e  stanzia co-
me  si  legge  nella  delibera  
«un  contributo  “una  tan-
tum”, fino a un massimo di 
tre mila euro, a parziale co-
pertura delle spese sostenu-
te».  Il  contributo  in  favore  
della Croce Verde, vuole esse-
re un sostegno all’associazio-
ne di  volontariato più vec-
chia sul territorio del Comu-
ne di Levanto, fondata nel lu-
glio del 1919. 

Un aiuto elargito anche in 
virtù del fatto che la Croce 
Verde ha «più volte comuni-
cato di trovarsi in situazione 
di difficoltà economica, deri-
vante, tra l’altro, dai tagli e 
dai  ritardi  nei  rimborsi  dei  
trasporti sanitari, dall’intro-
duzione del pagamento dei 
pedaggi,  dalla  necessità  di  
adeguare alle nuove disposi-
zioni di legge strutture e at-
trezzature mediche». La Cro-
ce Verde effettua all’anno cir-
ca 1.500 servizi tra trasporto 
autostradale, che includono 
le  emergenze,  il  trasporto  
esami, i trasferimenti e le te-
rapie. —

P.S. 

pubblica assistenza

Dal Comune
di Levanto
contributo
per la Verde
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Litiga poi uccide la compagna
a colpi di mattarello in testa
di Anna De Martino

Rimini Ha aperto l’uscio di 
casa, ricoperto dal sangue del-
la compagna appena uccisa a 
colpi di matterello per rispon-
dere al suonare incessante dei 
vicini. «Il bambino sta bene – 
ha detto –, ma ora lei non po-
trà più parlagli male di me». 
Poi è rientrato richiudendosi 
la porta alle spalle. Ieri matti-
na, con una serie di colpi al cra-
nio e probabilmente una col-
tellata al collo, Simone Bene-
detto Vultaggio, 47 anni, rimi-
nese, operaio in un mobilifi-
cio della  zona,  ha  ucciso  la  
compagna  Cristina  Peroni,  
33, originaria di Roma e mam-
ma di un bimbo di 6 mesi. A Ri-

mini l’ennesimo caso di fem-
minicidio, a Genova un altro 
caso i cui contorni non sono 
ancora chiari, ma dove la vitti-
ma è di nuovo una donna: Cri-
stina  Diac,  48  anni  trovata  
morta nel suo appartamento 
in via Orgiero a Sampierdare-
na. Il sostituto procuratore Ga-
briella Marino ha ascoltato in 
questura il marito e una coin-
quilina.  Il  marito,  è  emerso  
dalle indagini, aveva un prece-
dente per maltrattamenti nei 
confronti della donna, risalen-
ti al 2019. L’uomo non è inda-
gato ma la procura ha aperto 
un fascicolo per omicidio vo-
lontario.  Nelle prossime ore 
verrà incaricato il medico lega-
le per eseguire l’autopsia che 
chiarirà le cause della morte e 
l’origine delle ecchimosi.

A Rimini, l’uomo non ha ten-
tato  la  fuga  né  di  resistere  
all’arresto,  né  di  gettare  via  
l’arma  del  delitto  ritrovata  
non distante dal corpo esani-
me della donna. Si è solo chiu-
so in un profondo silenzio con-
tinuato anche durante l’inter-
rogatorio davanti al magistra-
to, Luca Bertuzzi, e all’avvoca-
to d’ufficio, Alessandro Buzzo-

ni. L’accusa è di omicidio vo-
lontario, aggravato dal conte-
sto familiare. Gli agenti della 
squadra  mobile  di  Rimini  
coordinati dal sostituto, quan-
do sono arrivati nell’apparta-
mento  di  via  Rastelli  in  un  
quartiere di villette bifamiliari 
non lontane dal mare, hanno 
trovato Vultaggio seduto nella 
sala da pranzo, mentre la don-
na era in camera da letto river-
sa a terra in una pozza di san-
gue e avvolta in un lenzuolo 
bianco. Il bimbo si trovava in 
sala da pranzo e secondo gli in-
quirenti non avrebbe mai cor-
so alcun rischio. Affidato alle 
cure della  nonna paterna,  è  
stato visitato e non presenta 
segni di traumi. Solo una trac-
cia di sangue sulla maglietta, 
probabile macchia da contat-
to col padre che dopo aver uc-
ciso la compagna l’ha toccato 
o preso in braccio. Sul posto 
anche il  medico legale ed il  
personale del gabinetto pro-
vinciale di polizia scientifica a 
cui i vicini di casa hanno forni-
to  subito  un  quadro  chiaro  
dell’accaduto. 

Verso le 8 di iei mattina han-
no infatti sentito le prime voci 

concitate  provenire  dall’ap-
partamento della coppia. E pa-
re non fosse la prima volta. Le 
urla si sono fatte più acute fi-
no a quando si è sentita distin-
tamente  la  voce  di  Cristina  
chiedere aiuto e di tentare di 
ammansire il compagno. 

Dopo aver chiamato la poli-
zia i vicini di casa hanno tenta-
to di farsi aprire la porta, ma 
quando Vultaggio ha aperto la 
porta di casa era già troppo tar-
di. «Abbiamo solo chiesto del 
bambino – hanno detto – e lui 
ha risposto che stava bene». 
La coppia si era conosciuta du-
rante il lockdown su internet 
un anno e mezzo fa. Velocissi-
ma la decisione di andare a vi-
vere insieme e di avere un fi-
glio.  Proprio  la  gestione  di  
quel bimbo li faceva litigare 
spesso. «Mio figlio era arriva-
to al punto di dover chiedere il 
permesso di prendere in brac-
cio il bambino – ha raccontato 
tra le lacrime Enzo, genitore 
di Simone Vultaggio –. Lei poi 
era già andata via una volta di 
casa, e il bimbo lui lo vedeva 
solo nel fine settimana. È un 
gran lavoratore mio figlio ma 
negli ultimi tempi era nervo-
so, ma aveva iniziato a chiede-
re aiuto andando da uno psi-
cologo».

Un paio di mesi fa aveva ini-
ziato un percorso seguito dal 
servizio  di  igiene  mentale  
dell’Ausl  di  Rimini.  Cristina  
quindi, quasi rassicurata, era 
tornata a Rimini da una setti-
mana, ma – come aveva rac-
contato ad amici – si sentiva 
comunque pronta a un distac-
co definitivo. Non vi sono allo 
stato degli atti segnalazioni o 
denunce di alcun tipo da par-
te della donna né interventi 
all’interno dell’abitazione. An-
che lui temendo di perdere tut-
to si era già rivolto a un avvoca-
to per capire quali  fossero i 
suoi diritti di padre nei con-
fronti della creatura tanto vo-
luta. «Al momento non posso 
dire se il mio assistito abbia 
consapevolezza del fatto – ha 
detto  l’avvocato  Buzzoni  –  
spero però che capisca subito 
cosa ha fatto e che collabori 
con le forze dell’ordine.  Per 
ora attendiamo l’interrogato-
rio di garanzia». 

Affoga nel torrente
ragazzo di 22 anni

Rapine alle turiste
Arrestati in tre

Modena Era con la ragazza e gli amici

Femminicidio a Rimini
La vittima aveva 33 anni
L’omicida: «Non potrà
più parlare male di me
a mio figlio»

Bologna Completamente 
ubriaco, ha massacrato di 
botte la fidanzata: calci e 
pugni al volto, la testa sbat-
tuta contro un tavolino da 
picnic. Lei è finita in ospe-
dale con due costole rotte, 
varie contusioni e 25 giorni 
di prognosi. Lui, un 34en-
ne di origine tunisina, è sta-
to  arrestato  dalla  polizia  
per i reati di maltrattamen-
ti, lesioni personali e violen-
za privata. 

È successo verso le 22.30 
di venerdì in un parco pub-
blico in zona Barca, alla pe-
riferia di Bologna. A chia-

mare il 113 è stata una citta-
dina, che aveva sentito gri-
da e confusione. Gli agenti 
hanno  trovato  la  donna,  
una italiana di 45 anni, con 
la maglia strappata e il vol-
to sanguinante, e  l’uomo 
ancora lì nella zona, in evi-
dente stato di ebbrezza. A 
quanto risulta non era la 
prima volta che la picchia-
va. 

Ai  poliziotti,  la  45enne  
ha raccontato di averlo co-
nosciuto circa cinque anni 
fa e che, dopo l’inizio della 
convivenza, erano emersi 
comportamenti aggressivi 

quando discutevano, spes-
so per  motivi  banali.  Più 
volte  era  finita  al  pronto  
soccorso per le botte e nel 
2019, dopo che lei lo aveva 
denunciato, l’uomo era sta-
to arrestato.  La  relazione 
all’epoca era stata interrot-
ta, per riprendere un paio 
di mesi fa con una nuova 
convivenza. La polizia ha 
trovato al 34enne, che ha al-
le spalle vari precedenti, il 
telefono della vittima: glie-
lo aveva sottratto per evita-
re che lei potesse chiamare 
le  forze  dell’ordine  per  
chiedere aiuto.  

La massacra di botte in un parco
Bologna La donna, con le costole rotte, salvata da una telefonata al 113 

Riccione Trovati dai carabinieri in un hotel

Modena Tragedia ieri pome-
riggio a Pavullo nel Frignano, 
sull’Appennino modenese: un 
22enne che abitava a Formigi-
ne è annegato dopo essersi tuf-
fato nel torrente Scoltenna, al 
ponte di Olina. Il giovane era 
insieme a un gruppo di amici, 
con i quali aveva raggiunto il 
torrente per fare il bagno, com-
plice il grande caldo di questi 
giorni. Insieme a lui è scesa in 
acqua anche la  sua ragazza.  
Dopo essersi tuffato però il ra-
gazzo non è più riemerso. Gli 
amici hanno dato immediata-
mente l’allarme e sulla riva del 

torrente sono arrivati i mezzi 
del 118, oltre ai vigili del fuoco 
con l’elicottero Drago che tra-
sportava i sommozzatori. Con 
loro anche i tecnici del Soccor-
so alpino. Il corpo del ragazzo, 
ormai senza vita, è stato indivi-
duato in breve tempo e recupe-
rato. Sullo Scoltenna per gli ac-
certamenti di polizia giudizia-
ria, visto che dovrà comunque 
essere aperta un’inchiesta, era-
no presenti i carabinieri, i qua-
li hanno informato dell’acca-
duto il pubblico ministero di 
turno della procura di Mode-
na. ●

Torrente
Scoltenna
È il corso
d’acqua
nel quale
ieri
pomeriggio
ha perso
la vita 
un giovane
salito
verso Pavullo
per fare
un bagno
insieme
agli amici
e alla ragazza

|||||||||||||||||||||||||||||||||||

La polizia
davanti
all’abitazione
di via Rastelli
a Rimini
dove 
la coppia
viveva
e dove Simone
Benedetto
Vultaggio
ha ucciso
la compagna
colpendola
con un
mattarello
e ferendola
alla gola

Si sta
esaminando
anche 
la posizione
del titolare
dell’albergo
che non
avrebbe
registrato
regolarmente
i tre arrestati,
tutti
minorenni,
con l’accusa
di rapina

Riccione Due ragazze e un 
ragazzo, tutti minorenni resi-
denti in Lombardia e in vacan-
za a Riccione, sono stati arre-
stati dai carabinieri per rapi-
na. Nella notte in viale Mila-
no, i carabinieri hanno raccol-
to la testimonianza di alcune 
giovani turiste che hanno rac-
contato di essere state accer-
chiate poco prima da un grup-
po di ragazzi e ragazze che, 
dopo averle picchiate e mi-
nacciate,  le  hanno rapinate  
del telefono cellulare e di vari 
oggetti personali. I carabinie-
ri nel giro di alcune ore sono 
riusciti a individuare negli ho-

tel alcuni aggressori. Nell’al-
bergo  i  carabinieri  hanno  
identificato e controllato tre 
giovani sospetti,  poi portati  
in caserma, dove sono stati ri-
conosciuti anche dalle vitti-
me. Secondo quanto raccon-
tato, con schiaffi e calci aveva-
no rapinato un telefono cellu-
lare. Le indagini proseguono 
per accertare eventuali ulte-
riori responsabilità degli altri 
componenti del gruppo trova-
ti in compagnia dei tre arre-
stati. Si sta valutando la posi-
zione  del  titolare  dell’hotel  
dove i tre non erano stati regi-
strati. 

Nel parco

È in una
area verde
del quartiere
Barca
che è 
avvenuta la 
violenza

Il compagno
era già stato
arrestato
sempre
per episodi
di violenza
contro
la donna
che aveva
dovuto
ricorrere
più volte
al pronto
soccorso 4 

6
11 
14 

18 
22 
25 
27 

32 
33
40 
41 

50 
64 
65 
73 

74 
78 
79 
86

 ¤ 229.300.000,00

Nessun 
Nessun 
Ai 3 ¤ 89.335,40
Ai 581 ¤ 470,36
Ai 24.693 ¤ 33,29
Ai 437.829 ¤5,82

Nessun 
Nessun 
Nessun 
Ai 3 ¤ 47.036,00
Ai 137 ¤ 3.329,00 
Ai 2.203 ¤ 100,00
Ai 15.768 ¤ 10,00
Ai 38.993 ¤ 5,00

8829

4 - 30 - 42 - 46 - 58 - 89 

2586

Estrazione del
25/6/22

86 25 4 62 23

27 65 14 45 24

73 79 6 39 74

78 6 74 3 17

41 25 28 63 23

50 40 28 26 5

33 11 6 7 44

32 41 19 20 77

18 22 42 72 41

78 64 18 31 51

26 61 68 29 81
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◗di Daniele Montanari

Era il 20 giugno 2021, una 
domenica, quando durante 
ricerche senza sosta venne ri-
trovato in Val di Fiemme il 
corpo senza vita di Stefano 
Lugli, modenese 57enne ca-
duto durante un’escursione 
al Corno Nero. Un volo di 
quasi 50 metri che non gli la-
sciò scampo. La notizia su-
scitò grande emozione, non 
solo perché in città e provin-
cia  era  molto  conosciuto,  
ma anche per ciò che fece il 
suo adorato cane Merlin, un 
flat coated retriever nero: ri-
mase lì accanto a vegliarne il 
corpo per un giorno intero, 
fino al ritrovamento. L’inci-
dente infatti avvenne il saba-
to, ma la zona impervia fece 
prolungare le ricerche.

Un anno dopo un gruppo 
degli amici fraterni di Stefa-
no della Cdc è voluto torna-
re là per mettere una croce 
sul luogo del ritrovamento: 
è stata realizzata da Andrea 

Amorth,  responsabile  del  
Soccorso alpino di Cavalese 
che fu il primo a ritrovare il 
corpo, e che poi ebbe cura 
del cane riportandolo giù. E 
l’ha benedetta il parroco di 
Cavalese, don Renzo, duran-
te una funzione molto senti-
ta in cui ha ricordato i valori 
di Stefano e i significati della 
croce. Questo ha voluto esse-
re  l’iniziativa:  il  ricordo  di  
una persona, non di un inci-
dente. 

E  Stefano,  “Lilli”  per  gli  

amici, era più che speciale. 
«Per me era come un fratel-
lo, siamo cresciuti assieme» 
ricorda Giancarlo Salvater-
ra. Ma tutti  sono concordi 
nel parlare di «un uomo fan-
tastico, con un cuore incredi-
bile, per questo aveva un sac-
co di amici. Chi aveva la for-
tuna di conoscerlo, non po-
teva non amarlo e stimarlo. 

Era la classica persona che 
se poteva fare qualcosa per il 
prossimo la faceva sempre 
con slancio e passione sen-
za mai chiedere nulla, tra-
sparente in tutto». 

Il segno è stato voluto an-
che per vicinanza alla sorel-
la Grazia e alla mamma Le-
da. E pensando poi al futuro 
della adorata figlia di Stefa-

no: quando sarà grande e i ri-
cordi magari si saranno affie-
voliti, potrà trovare sempre 
qui una testimonianza viva 
di affetto per suo padre. 

Stefano Lugli era cresciu-
to con una grande passione 
per il calcio, che l’aveva por-
tato a raggiungere livelli no-
tevoli con la Città dei Ragaz-
zi, giocando anche contro il 
Modena e la Lazio. Ma aveva 
fatto strada soprattutto nel 
lavoro, diventando dirigen-
te di un’importante ditta di 
abbigliamento di Nonanto-
la, in particolare nella produ-
zione di capi per bambino. 
Questo lo portava a  girare 

spesso il mondo, partendo 
da  India,  Cina,  Pakistan  e  
Turchia. Amava tantissimo 
la montagna, e le cammina-
te. Per questo aveva preso in 
affitto una casa a Cavalese 
(doveva lasciarla nel giro di 
pochi giorni, a fine giugno), 
dove quando aveva un wee-
kend libero andava sempre 
a fare delle escursioni. Il 19 
giugno 2021 era uscito per fa-
re una passeggiata con il ca-
ne inoltrandosi, a quanto pa-
re, in un tratto fuori dal sen-
tiero, cadendo su quella che 
da  queste  parti  chiamano  
“l’erba maledetta” per la sua 
alta  scivolosità.  Poi  l’urto  
contro una roccia ha fatto il 
resto, non lasciandogli scam-
po. Il cane gli è rimasto ac-
canto tutta la notte, fino al 
pomeriggio. Adesso è con la 
famiglia. ●

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Ha  sempre  dimostrato  di  
avere un cuore grande Luca 
Toni, attento nei momenti di 
bisogno e concreto nell’aiuto. 
Non poteva non fare qualcosa 
d’importante nell’emergenza 
ucraina,  per  le  centinaia  di  
profughi, soprattutto bambi-
ni, ospiti a Modena. 

Ha scelto il modo più diret-
to  per  farlo:  ha  telefonato  
all’Emporio Sociale Portobel-
lo, che sta facendo uno sforzo 
eccezionale nell’accoglienza, 
chiedendo di cosa potevano 
avere bisogno in un momento 
come questo in cui,  passata 
un po’ l’onda emotiva legata 
allo scoppio della guerra, con 
anche le partenze per le vacan-
ze estive l’attenzione sull’ope-
ra di assistenza poteva essere 
un po’ scemata. Gli hanno det-
to che sì, il bisogno in un mo-
mento come questo è tanto. E 

lui, preso nota delle cose che 
più servono, assieme agli ami-
ci  e  soci Roberto Mariotti  e  
Lauro Loschi, ha preso su, è 
andato a fare bella spesa ed è 
andato a portarla direttamen-
te al centro. 

La consegna – soprattutto 
di pasta, olio, tonno e surgela-
ti – è avvenuta martedì nei lo-
cali di via Divisione Acqui. Do-
ve oltre  all’aiuto pratico,  gli  
operatori hanno avuto la grati-
ficazione della visita di un per-
sonaggio come lui, che è valsa 
anche come riconoscimento 
dell’ottimo  lavoro  svolto  in  
questi mesi.

«Oh, è tutto avvenuto in mo-
do molto semplice – dice Luca 
– con Lauro e Robby voleva-
mo fare qualcosa per i profu-
ghi ucraini ma anche per le al-
tre famiglie bisognose di Mo-
dena che fanno fatica ad arri-

vare a fine mese. Parlando col 
sindaco Muzzarelli, è venuto 
fuori  il  lavoro  straordinario  
che sta facendo Portobello, e 
allora siamo andati a colpo si-
curo: qui le cose che porti, ve-
di che arrivano direttamente 
a chi ha bisogno. Ci sono per-
sone eccezionali che lavorano 

qui, e penso che tutti dovrem-
mo dare loro una mano, so-
prattutto chi ha più possibili-
tà. Per parte mia, gli ho già det-
to che, come ci sono adesso, ci 
sarò anche in futuro. Ho rice-
vuto diversi messaggi di rin-
graziamento,  tra  cui  quello  
del presidente Bonaccini che 

ringrazio a mia volta, ma è sta-
ta una cosa naturale e dovuta, 
secondo me».

«Da  noi  vengono  tuttora  
ogni  settimana  350  famiglie  
ucraine, nuclei in media di tre 
persone quindi si parla di un 
migliaio di unità – spiega Pao-
lo Negro,  coordinatore e re-
sponsabile di Portobello – più 
altre 200 famiglie di Modena. 
Diamo loro gratuitamente be-
ni di prima necessità come ali-
mentari, prodotti per l’igiene 
personale e della casa. Il biso-
gno di persone generose che 
ci aiutino c’è, di fronte a nume-
ri come questi, perché stiamo 
facendo davvero uno  sforzo 
enorme. E Luca è stato stupen-
do. Ci ha chiamato il giorno 
prima e ci ha detto: “Ciao, so-
no Luca. Luca Toni. Di cosa 
avete più bisogno?”. Poi è arri-
vato con una quantità straordi-
naria di tutto quello che gli ave-
vamo chiesto. Ancora un gra-
zie, e l’auspicio che il suo ge-
sto magari possa essere preso 
d’esempio da altri, perché il bi-
sogno continuerà di certo a es-
sere tanto». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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“Ciao sono Luca Toni. Di cosa avete bisogno?”
E all’emporio sociale arriva una valanga di aiuti

La tragedia
Il 20 giugno 2021
il corpo del dirigente
fu ritrovato
ai piedi di un dirupo

|||||||||||||||||||||||||||||||||||

La Polizia locale di Modena, 
con la squadra Infortunistica, 
sta effettuando ancora accer-
tamenti sull’incidente avvenu-
to venerdì pomeriggio in via 
Indipendenza, a Modena Est. 
Nello scontro sono rimasti coin-
volti uno scooter e una Fiat 
Panda alla cui guida si trovava 
un uomo con accanto il figlio 
minorenne, uscito particolar-
mente choccato da quanto 
avvenuto. Dai primi riscontri – 
stando a quanto raccolto dalla 
prime testimonianze – l’auto 
era impegnata nella svolta 
all’interno del parcheggio del 
bocciodromo quando alle spal-
le è arrivato il motorino che 
procedeva nella medesima 
direzione. L’impatto è stato 
inevitabile con il ciclomotore 
che ha colpito la parte destra 
della Panda, mandando in 
frantumi anche il vetro e prose-
guendo la propria marcia, or-
mai incontrollabile, per alcuni 
metri, passando davanti al 
muso della Fiat ed evitando 
fortunatamente di schiantarsi 
contro i pali della segnaletica. 
Subito sono scattati i soccorsi 
con l’ambulanza che è arrivata 
in zona e il personale sanitario 
ha trattato il motociclista ferito 
poi trasferito in ospedale per 
gli accertamenti. 

Ora sarà importante il lavoro 
svolto dalla Polizia locale che 
dovrà occuparsi di dettagliare 
quanto avvenuto a metà pome-
riggio. Sono già state raccolte 
le prime testimonianze e attra-
verso l’analisi dei dati si proce-
derà a delineare le eventuali 
responsabilità.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’hanno portata a 2mila metri gli amici di Lugli, caduto in Val di Fiemme

Stefano Lugli
Aveva 57 anni
e lavorava
come dirigente
per una ditta di 
abbigliamento
Precipitò 
in escursione
sul Corno Nero
A lato e sotto
gli amici
portano
la croce
(realizzata
da un artigiano
del posto)
dove cadde

Il campione in campo per Portobello con la spesa di beni di prima necessità per gli ucraini

L’omaggio
Vuole tenerne viva
la memoria: 
«Era una persona
dal cuore grande» 

di Daniele Montanari

La storia

Luca Toni
Ha ringraziato
gli operatori 
per il grande
lavoro fatto

La visita
Martedì
presso la sede
di via Divisione
Acqui 81

L’incidente

Il sostegno
Gli amici
ringraziano
il sindaco
il parroco
e il Soccorso
alpino
di Cavalese per 
la sensibilità

Indagini
sullo schianto
a Modena Est

Un anno dopo la morte di Stefano
Una croce lo ricorda tra i monti

 Domenica 26 Giugno 2022 17

MODENA

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Pagina 36 / 63

http://www.tcpdf.org


 

Tiratura: 11.548 

Data: 26/06/2022 | Pagina: 33
Categoria: Si parla di Noi - CNSAS

Si tuffa nello Scoltenna e annega
Muore 21enne al ponte di Olina

Pavullo Muore sotto gli oc-
chi della fidanzata, che lo 
vede immergersi e mai più 
risalire dall’acqua. 

Tragedia da lasciare sen-
za parole ieri a Olina, in un 
sabato pomeriggio che do-
veva essere di spensieratez-
za nella “spiaggetta” vicino 
al ponte da sempre usata 
nel periodo estivo dai giova-
ni, e non solo, per trovare 
un po’ di sollievo dalla calu-
ra nelle acque dello Scolten-
na. Così aveva pensato di fa-
re ieri anche Raul Demoliti, 
21enne originario di Formi-
gine che negli ultimi tempi 
si era trasferito a Sant’Aga-
ta Bolognese, arrivato per 
una gita in montagna, por-

tando con sé anche la sua 
ragazza.

Insieme  a  lei  verso  le  
17.30 aveva deciso di fare il 
bagno nel torrente, tuffan-
dosi nel punto di maggiore 
profondità, lì proprio sotto 
il ponte dove c’è la briglia 
che forma una sorta di “la-
ghetto” con l’accumulo di 
una significativa profondi-
tà di acqua prima del deflus-
so a valle. I due si erano ap-
pena immersi  quando lei  
all’improvviso lo  ha  visto  
sparire sotto alla sua vista, 
andando giù senza più rie-
mergere. Una scena alluci-
nante. «Aiuto, aiuto! Sta an-
negando, o mio Dio aiuto!». 
Le grida hanno richiamato 
subito gli altri ragazzi della 
compagnia, ma in un pun-
to così pericoloso, proprio 
sotto alla cascata d’acqua, 
non era possibile tentare al-
cun tipo di soccorso, per-
ché Raul è andato a fondo 
senza più riemergere.

L’allarme ha portato sul 
posto i carabinieri e i vigili 
del fuoco di Pavullo e il Soc-
corso Alpino del Cimone. 
Vista la necessità di un’im-

mersione per il recupero, è 
stato attivato il nucleo eli-
cotteri dei vigili del fuoco di 
Bologna, che ha verricella-
to  a  ridosso  del  torrente  
due pompieri sommozzato-
ri. Non è stato semplice, vi-
sta la forte corrente presen-
te in quel punto di salto an-
che con una portata d’ac-
qua ridotta, ma alla fine i 
sommozzatori hanno indi-
viduato e recuperato il cor-
po del giovane, riportando-
lo in superficie. Erano le 19 
circa, quando anche le ulti-
me speranze sono svanite. 
Straziante il dolore della fi-

danzata e degli amici, che 
hanno visto il loro pomerig-
gio di festa trasformato in 
un attimo in tragedia. 

Dell’accaduto è stata ov-
viamente subito informata 
la Procura, che però di fron-
te all’evidenza di morte per 
annegamento, senza nessu-
na responsabilità di  terzi,  
ha subito liberato la salma. 
I carabinieri dunque l’han-
no messa direttamente a di-
sposizione  della  famiglia,  
senza nessun trasporto in 
Medicina legale. ●

D.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Raul Demoliti
abitava a Formigine
Stava facendo il bagno
con la fidanzata
che ha dato l’allarme

Non sono stati trovati se-
gni di traumi alla testa o in al-
tre parti del corpo del 21en-
ne Raul Demoliti, il che ha fat-
to subito escludere la possibi-
lità che all’origine della trage-
dia ci potesse essere stato un 
tuffo finito male, con impat-
to sulle rocce. Si  è  trattato 
senz’altro di annegamento, 
come riferito dalla sua ragaz-
za, anche se sulle cause è im-
possibile dare una risposta 
certa. È possibile che a con-
tatto con l’acqua fredda il gio-

vane abbia avuto un malore. 
Ma può essere anche che sia 
stato risucchiato da una cor-
rente d’acqua originata dalla 
cascata della briglia.

A conferma di questa ipote-
si  potrebbe  esserci  il  fatto  
che il corpo alla fine è stato 
rinvenuto  proprio  sotto  il  
ponte, in fondo al “laghetto” 
che forma la briglia. È stato 
trattenuto lì sul fondo, e non 
era affatto scontato. In un pri-
mo momento i ricercatori in-
fatti non escludevano che il 

corpo non si trovasse perché 
trascinato a valle dalla cor-
rente. Per questo, in collabo-
razione con i vigili del fuoco, 
i volontari del Soccorso alpi-
no hanno perlustrato la par-
te di valle, pronti a dare subi-
to l’allarme in  presenza di  
qualsiasi avvistamento. Che 
poteva dare anche qualche 
speranza di salvataggio, po-
teva essere che trascinato in 
acque meno profonde il ra-
gazzo fosse riuscito a respira-
re un po’, e a salvarsi. Non è 

stato così purtroppo: a valle 
non è stato trovato niente, e 
ogni speranza è naufragata 
quando i sommozzatori dei 
vigili del fuoco hanno detto 
di aver avvistato il corpo sot-
to la briglia, procedendo poi 

al  recupero.  La  spiaggetta  
del ponte di Olina è da sem-
pre utilizzata per svago d’e-
state. Una tragedia così non 
era mai accaduta, almeno in 
tempi recenti.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il corpo risucchiato sotto alla briglia
Nessuna ferita causata dalle rocce
Fatale un malore o l’effetto della corrente originata dalla cascata d’acqua 
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Si tuffa nello Scoltenna e annega
Muore 21enne al ponte di Olina

Pavullo Muore sotto gli oc-
chi della fidanzata, che lo 
vede immergersi e mai più 
risalire dall’acqua. 

Tragedia da lasciare sen-
za parole ieri a Olina, in un 
sabato pomeriggio che do-
veva essere di spensieratez-
za nella “spiaggetta” vicino 
al ponte da sempre usata 
nel periodo estivo dai giova-
ni, e non solo, per trovare 
un po’ di sollievo dalla calu-
ra nelle acque dello Scolten-
na. Così aveva pensato di fa-
re ieri anche Raul Demoliti, 
21enne originario di Formi-
gine che negli ultimi tempi 
si era trasferito a Sant’Aga-
ta Bolognese, arrivato per 
una gita in montagna, por-

tando con sé anche la sua 
ragazza.

Insieme  a  lei  verso  le  
17.30 aveva deciso di fare il 
bagno nel torrente, tuffan-
dosi nel punto di maggiore 
profondità, lì proprio sotto 
il ponte dove c’è la briglia 
che forma una sorta di “la-
ghetto” con l’accumulo di 
una significativa profondi-
tà di acqua prima del deflus-
so a valle. I due si erano ap-
pena immersi  quando lei  
all’improvviso lo  ha  visto  
sparire sotto alla sua vista, 
andando giù senza più rie-
mergere. Una scena alluci-
nante. «Aiuto, aiuto! Sta an-
negando, o mio Dio aiuto!». 
Le grida hanno richiamato 
subito gli altri ragazzi della 
compagnia, ma in un pun-
to così pericoloso, proprio 
sotto alla cascata d’acqua, 
non era possibile tentare al-
cun tipo di soccorso, per-
ché Raul è andato a fondo 
senza più riemergere.

L’allarme ha portato sul 
posto i carabinieri e i vigili 
del fuoco di Pavullo e il Soc-
corso Alpino del Cimone. 
Vista la necessità di un’im-

mersione per il recupero, è 
stato attivato il nucleo eli-
cotteri dei vigili del fuoco di 
Bologna, che ha verricella-
to  a  ridosso  del  torrente  
due pompieri sommozzato-
ri. Non è stato semplice, vi-
sta la forte corrente presen-
te in quel punto di salto an-
che con una portata d’ac-
qua ridotta, ma alla fine i 
sommozzatori hanno indi-
viduato e recuperato il cor-
po del giovane, riportando-
lo in superficie. Erano le 19 
circa, quando anche le ulti-
me speranze sono svanite. 
Straziante il dolore della fi-

danzata e degli amici, che 
hanno visto il loro pomerig-
gio di festa trasformato in 
un attimo in tragedia. 

Dell’accaduto è stata ov-
viamente subito informata 
la Procura, che però di fron-
te all’evidenza di morte per 
annegamento, senza nessu-
na responsabilità di  terzi,  
ha subito liberato la salma. 
I carabinieri dunque l’han-
no messa direttamente a di-
sposizione  della  famiglia,  
senza nessun trasporto in 
Medicina legale. 

D.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Raul Demoliti
abitava a Formigine
Stava facendo il bagno
con la fidanzata
che ha dato l’allarme

Non sono stati trovati se-
gni di traumi alla testa o in al-
tre parti del corpo del 21en-
ne Raul Demoliti, il che ha fat-
to subito escludere la possibi-
lità che all’origine della trage-
dia ci potesse essere stato un 
tuffo finito male, con impat-
to sulle rocce. Si  è  trattato 
senz’altro di annegamento, 
come riferito dalla sua ragaz-
za, anche se sulle cause è im-
possibile dare una risposta 
certa. È possibile che a con-
tatto con l’acqua fredda il gio-

vane abbia avuto un malore. 
Ma può essere anche che sia 
stato risucchiato da una cor-
rente d’acqua originata dalla 
cascata della briglia.

A conferma di questa ipote-
si  potrebbe  esserci  il  fatto  
che il corpo alla fine è stato 
rinvenuto  proprio  sotto  il  
ponte, in fondo al “laghetto” 
che forma la briglia. È stato 
trattenuto lì sul fondo, e non 
era affatto scontato. In un pri-
mo momento i ricercatori in-
fatti non escludevano che il 

corpo non si trovasse perché 
trascinato a valle dalla cor-
rente. Per questo, in collabo-
razione con i vigili del fuoco, 
i volontari del Soccorso alpi-
no hanno perlustrato la par-
te di valle, pronti a dare subi-
to l’allarme in  presenza di  
qualsiasi avvistamento. Che 
poteva dare anche qualche 
speranza di salvataggio, po-
teva essere che trascinato in 
acque meno profonde il ra-
gazzo fosse riuscito a respira-
re un po’, e a salvarsi. Non è 

stato così purtroppo: a valle 
non è stato trovato niente, e 
ogni speranza è naufragata 
quando i sommozzatori dei 
vigili del fuoco hanno detto 
di aver avvistato il corpo sot-
to la briglia, procedendo poi 

al  recupero.  La  spiaggetta  
del ponte di Olina è da sem-
pre utilizzata per svago d’e-
state. Una tragedia così non 
era mai accaduta, almeno in 
tempi recenti. ● 
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Nesso

Un uomo di 59 anni è 
stato ricoverato in condizioni 
molto gravi in ospedale, dopo 
che ieri mattina è rimasto vit-
tima di un malore mentre si 
trovava con il fratello nella lo-
ro baita di Nesso, sul Pian del 
Tivano.

Per soccorrere l’uomo si è 
alzato in volo l’elisoccorso del 
118, ma per raggiungere la bai-
ta, in mezzo al bosco, è stato 
necessario l’intervento del-
l’ambulanza della Sos di Can-
zo (delegazione di Nesso) e an-
che del nucleo Saf (soccorso 
allpino fluviale) dei vigili del 
fuoco. 

I pompieri hanno così aiu-
tato il personale medico a tra-
sportare l’uomo fino all’elicot-
tero per consentire quindi il 
decollo verso l’ospedale. Le 
sue condizioni, osservano i 
medici, continuano ad essere 
particolarmente gravi.

i

Si sente male
in baita
Soccorso
con l’elicottero

I soccorsi all’uomo
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Provincia
Golfo -Val diVara - Riviera -CinqueTerre

PORTO VENERE

Torna l’estate a Porto Venere,
con un ricco calendario di even-
ti organizzati dal Comune, una
programmazione che spazia da
eventi tradizionali, a manifesta-
zioni sportive e musicali, pas-
sando per il teatro ed il cinema,
realizzata dalla società Porto Ve-
nere Sviluppo e con la Media
partnership di Radio Nostalgia.
Dagli ormai tradizionali appunta-
menti della stagione, come la Pi-
scina Naturale a luglio e agosto,
Minaccia Bel tempo con i fuochi
d’artificio e le celebrazioni reli-
giose della Madonna delle Gra-
zie e la Madonna Bianca a sera-
te di intrattenimento e musica,
come la Festa “Estate Nostal-
gia” e il concerto di Jerry Calà.
Ma anche tanti altri eventi per
godere a pieno delle sere d’esta-
te nel nostro territorio. L’estate
portovenerese si annuncia con
un gradito ritorno: l’allestimen-
to dell’arena cinematografica in-
teramente in digitale per il Cine-
ma sotto le stelle in Piazza San
Pietro nei mesi di luglio ed ago-
sto. Un ciclo di appuntamenti,
in partenza l’11 luglio, realizzati

in collaborazione con il Cinema
Il Nuovo della Spezia, e in grado
di soddisfare gli appassionati
del grande schermo con una
proposta eterogenea, con gran-
de attenzione al cinema italiano
ed europeo e per la famiglia.
Tra gli eventi tradizionali gli atte-
sissimi appuntamenti con la Pi-
scina Naturale, in programma il
30 luglio ed il 20 agosto, e le
manifestazioni religiose: il 17
agosto la Festa della Madonna
Bianca, dal 7 all’11 settembre le

celebrazioni per la Festa Patro-
nale della Madonna delle Grazie
e il 13 e 14 settembre le celebra-
zioni per la ricorrenza di San Ve-
nerio, patrono del Golfo. Gran-
de spazio sarà dedicato alla pro-

grammazione musicale. Saran-
no numerosi gli eventi live: dai
concerti di Aspettando Minac-
cia Bel Tempo che si terrà a Por-
to Venere il 15 luglio con uno
speciale omaggio a Fabrizio De
André; ai live delle Abba Dream
il 17 luglio a Porto Venere sul Mo-
lo Dondero, con uno spettaco-
lo-tributo alla band svedese che
ha segnato la storia della musi-
ca pop e di Jerry Calà che si esi-
birà il 28 luglio a Porto Venere
sul Molo Doria con lo spettacolo
“Jerry Calà e 50 anni di Libidi-
ne”; all’omaggio a Ennio Morri-
cone il 9 agosto a Porto Venere.
Tra le novità si segnala la gran-
de festa “Estate Nostalgia”, ap-
puntamento con la musica anni
70, 80, 90 e 2000 e i dj di Radio
Nostalgia che animerà Fezzano
il 30 luglio e Le Grazie il 20 ago-
sto. Infine, come da tradizione,
sono stati riconfermati il 25 ago-
sto a Porto Venere il Premio Por-
to Venere Donna, assegnato dal-
la Consulta Provinciale Femmini-
le; le manifestazioni Noche en
Blanco, storico appuntamento
con la danza caraibica il 23 lu-
glio alle Grazie eWhite Party, or-
ganizzato dal Rotaract Club La
Spezia il 6 agosto al Castello Do-

ria di Porto Venere; e l’ormai
consolidato appuntamento con
Minaccia bel tempo e lo spetta-
colo pirotecnico a Porto Venere
per mercoledì 31 agosto.
Si terrà il 17 settembre alle Gra-
zie la 30ª edizione di Operazio-
ne Marepulito, la grandemanife-
stazione organizzata dalla Pro
Loco graziotta, con il patrocinio
ed il supporto operativo di nu-
merosi di enti, associazioni e vo-
lontari, per ripulire la costa, i
fondali e il litorale della più bella
baia naturale della Liguria. Tra
gli eventi organizzati dalla Pro
Loco Le Grazie: il 7 agosto la Fe-
sta dell’Emigrante (organizzata
con il Cantiere della Memoria) e
la Notte delle Stelle il 6 agosto e
organizzata in collaborazione
con la Villa Romana del Varigna-
no. Numerosi anche gli appunta-
menti “gastronomici”: il 2 luglio
alle Grazie la Stocafissata di Ini-
zio Estate; dall’8 al 10 luglio a
Fezzano la Festa della borgata
marinara; la Salagione delle ac-
ciughe, organizzata dalla Pro Lo-
co Le Grazie il 16 luglio; la tradi-
zionale Sagra del Polpo, dal 7
all’11 settembre alle Grazie; la
Stocafissata di Fine Estate alle
Grazie (24 e 25 settembre).

Porto Venere, un’estate per tutti i gusti
Presentato il ricco programma delle iniziative. In programma il concerto di Jerry Cala e un omaggio a Fabrizio De Andrè

Pignone punta sulla sua storia
Recuperato il ponte medievale
Realizzato un percorso
dotato di alcuni lampioni
e rimessa a nuovo
la pavimentazione

PIGNONE

Cambia la viabilità a Pignone.
Con il recupero del ponte me-
dioevale, tutto fiorito e messo
in sicurezza, viene rivoluzionata
e migliorata la strada di accesso
al centro storico del borgo della
Val di Vara. Un ponte che gior-
nalmente per la sua bellezza e
unicità è immortalato dai flash
di decine di turisti e visitatori, la
porta naturale del mare delle
Cinque Terre e della riviera.
L’amministrazione pignonese
guidata da Ivano Barcellone
conclude proprio oggi i lavori re-
lativi alla realizzazione della sug-

gestiva struttura che collega il
centro del paese alla strada pro-
vinciale, in prossimità della fer-
mata del bus di linea e del cam-
po sportivo: le persone, anziane
e i bambini, potranno evitare di
percorrere la tradizionale viabili-
tà più rischiosa per le auto in

transito e senza marciapiedi. Il
nuovo percorso nella giornata
dell’altro ieri è stato dotato di
una serie di lampioni che si ade-
guano perfettamente alle carat-
teristiche storiche e architetto-
niche pignonesi.
L’ampio sentiero che collega la
provinciale oltre ad essere com-
pletamente illuminato è stato
oggetto di una nuova pavimen-
tazione e di una accurata puli-
zia. Alla realizzazione dell’impor-
tante opera, bella e fruibile dalla
cittadinanza, oltre al Comune
nelle persone del sindaco Bar-
cellone, del vice Raffaele Rossi,
dell’assessore Marco Bella e del
consigliere Silvio Bordigoni han-
no contribuito alcuni volontari
tra cui Franco Barilari e la Pro Lo-
co pignonese guidata da Luca
Barilari.

Euro Sassarini

LEVANTO

Dopo alcuni anni di assenza e
con una nuova collocazione tor-
na a Levanto anche il mercatino
dell’antiquariato. Il Comune del-
la cittadina rivierasca ha infatti
messo a bando l’organizzazione
della rassegna, che sarà curata
da ‘La soffitta in strada’, l’asso-
ciazione con sede a Moconesi
(Genova) che si è aggiudicata
l’incarico di allestire due appun-
tamenti nei week-end del 2 e 3
luglio e del 6 e 7 agosto in piaz-
za Staglieno (all’interno dei giar-
dini pubblici e sotto gli archi
dell’ex viadotto ferroviario).
«L’obiettivo dell’amministrazio-
ne comunale – spiega il consi-
gliere Lorenzo Perrone – è rial-

lacciare i fili con la tradizione
delle esposizioni di oggetti
d’epoca, che Levanto vantava e
che da troppo tempo aveva so-
speso.
Si tratta di un settore che pro-
pone eccellenze e attira un pub-
blico variegato, fatto di sempli-
ci visitatori curiosi di ritrovare
vecchi oggetti della tradizione,
ma anche di appassionati ed
esperti a caccia di materiale di
pregio». Un evento che si ripete-
rà nel tempo. «Questo mercati-
no, al quale contiamo di dare
continuità nei prossimi anni –
conclude Perrone – , va anche a
completare l’offerta di esposi-
zioni di merce e oggetti di quali-
tà che il nostro paese può vanta-
re grazie alle rassegne degli
hobbisti e dei prodotti agricoli
del territorio».

Monterosso

Malore e svenimento
Paura per una turista
soccorsa sul sentiero
e portata in ospedale

Jerry Calà in concerto a Porto Venere il 28 luglio (foto d’archivio)

MENU

Tanti appuntamenti
gastronomici
con la Sagra del polpo
e la Stocafissata

Si è sentita male fino quasi a
svenire mentre da Monterosso
andava verso Vernazza. In
soccorso della 54enne sono
arrivati soccorso alpino e vigili
del fuoco. E’ stata portata in
strada con una barella, poi
in ambulanza in ospedale.

Levanto

Torna il mercatino dell’antiquariato
Due week end e nuova collocazione
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Trovato dopo una notte nel bosco
Il padre: sfinito, aveva fame e sete
Salvo il bambino scomparso nel Bellunese, grazie all’avvistamento di un escursionista

BELLUNO Ha passato la notte
nel bosco camminando per
quattro chilometri. Cercava la
sua casa, suo padre e «non ha
chiuso occhio». Ha sentito il
temporale in lontananza,
l’abbaiare dei cani (di cui ha
molta paura) e si è nascosto
nella vegetazione. Poi col si-
lenzio della notte inoltrata ha
ripreso il cammino. L’ha rac-
contata così una volta arrivato
al campo base ai suoi genitori
Francesco, un ragazzino di 9
anni, di Mestre che venerdì
sera era sparito proprio intor-
no a Col Indes, vicino a Tam-
bre nel bellunese.
L’hanno ritrovato ancora

vivo gli uomini del Reparto
volo regionale dei vigili del
fuoco, poco dopo le 9 di ieri
mattina. Accanto a lui un
escursionista che si era sve-
gliato molto presto per fare
trekking sui colli della zona e

lo aveva trovato per caso nel
bosco, infreddolito.
Francesco era sfinito, im-

paurito e senza una scarpa.
Ancora fradicio a causa del
temporale della sera prima è
salito a bordo dell’elicottero
ed è tornato dai suoi genitori.
«Per fortuna Francesco è un
bambino fisicamente forte—
dice il padre raggiunto nel-
l’abitazione di Sant’Anna pre-
sa in affitto per le vacanze —
abbiamo passato una notte
terribile, con il fiato sospeso
nell’angoscia di non ritrovar-
lo più. Solo quando è arrivato
al campo base io e la mamma
ci siamo rilassati. Stava bene,
non aveva neanche un graf-
fio, era solo stanco morto. Ci
ha abbracciati e ci ha detto
che aveva voglia di mangiare
qualcosa perché nonmangia-
va né beveva dalla sera pri-
ma».
Il padre racconta la disav-

ventura finita bene, final-
mente sereno. Dentro l’ap-
partamento di Sant’Anna in-
tanto, Francesco dorme stre-
mato. «Siamo stremati anche
noi» dice.
Francesco e suo papà erano

arrivati a Tambre sabato scor-
so per una vacanza insieme: il
progetto era quello di passare
un mese sui colli dell’Alpago,
facendo passeggiate. Ma è
proprio durante una di que-

ste che, in modo inspiegabi-
le, il piccolo è scomparso in
pochi secondi. È bastato un
momento di distrazione. Ve-
nerdì sera infatti Francesco e
suo papà si trovavano intorno
a Col Indes e stavano rinca-
sando dopo una giornata di
«trekking». Il padre si è fer-
mato qualche minuto ad un

bivio a consultare una mappa
e quando si è voltato France-
sco non c’era più. «L’ho chia-
mato ma non rispondeva —
racconta — l’ho cercato per
un po’ e poi sono corso giù a
cercare aiuto».
Da quel momento è scatta-

to l’allarme. I soccorsi sono
partiti alle 19 e sono arrivati in

rabinierima anche cacciatori,
cercatori di funghi e persone
del posto che hanno conti-
nuato ad arrivare alla spiccio-
lata per dare una mano. Poco
dopo è arrivata al campo base
anche lamamma con il nuovo
compagno e si è precipitata
nel bosco, per aiutare a trova-
re il piccolo. «Sa orientarsi»
ripeteva, «non è un bimbo
che prende iniziative così». Il
piccolo però sembrava spari-
to nel nulla senza lasciare
traccia. Tant’è che nella mat-
tinata di ieri è partita anche
una squadra di speleologi da
Padova per scongiurare una
possibile caduta in un anfrat-
to.
«Francesco è stato bravissi-

mo — spiega anche Alessan-
dro Barattin delegato del Soc-
corso alpino Dolomiti Bellu-
nesi—ha seguito il sentiero e
quando è stato trovato era a
meno di 700metri da casa. La
sua è stata una notte davvero
difficile, con solo la t-shirt e i
pantaloni corti, al buio e sen-
za pila».
«L’allarme è arrivato men-

tre insediavamo il primo con-
siglio comunale — racconta
anche Sara Bona, il neo eletto
sindaco di Tambre— sono ri-
masta al campo base fino alle
3 di notte, c’è stato un dispie-
gamento di forze notevole».
Poi, alle 9, la buona notizia.

«Lo abbiamo trovato» ha
scritto la squadra del reparto
volo regionale dei Vigili del
fuoco in unmessaggio al Soc-
corso alpino. Per tutti è stata
una gioia incredibile.
«Non stiamo insistendo

troppo sul racconto di questa
notte — dice il padre— vo-
gliamo lasciarlo tranquillo.
Sta bene, ora per noi è solo
questo che conta».

Alice D’Este
© RIPRODUZIONE RISERVATA

zona le squadre coordinate
dal Soccorso alpino con i cani
molecolari, i droni in grado di
«avvistare» corpi in movi-
mento grazie alla temperatu-
ra corporea, le squadre di ri-
cerca da tutto il Veneto per un
totale di circa un centinaio di
uomini. C’erano i vigili del
fuoco, la polizia di Stato, i ca-

I soccorritori

«Impaurito, lo abbiamopreso inbraccio
un’emozione forte averlo riportato a casa»

L
i ha guardati arrivare e ha
chiuso gli occhi. A fargli
paura era il rumore forte

dell’elicottero che scendeva su di
lui. Ma ormai l’incubo era finito.
« Volavamo a bassa quota

quando lo abbiamo visto—
spiega Alessandro Favero, del
Reparto volo vigili del fuoco— ci
siamo avvicinati ma Francesco
non voleva salire a bordo». Dopo
una notte al buio, sotto la pioggia
e col timore di non riuscire più a
tornare a casa, il bimbo di 9 anni
era sfinito.
«Siamo scesi e gli abbiamo

chiesto di aggrapparsi a noi—
dice Favero— ci è voluto un po’,

lo abbiamo convinto a salire
quando gli abbiamo detto che
sarebbe stato “Gigio”, uno dei
nostri a portarlo su tra le braccia».
L’elicottero stava sorvegliando

l’area «a pettine» da pochi minuti
per aiutare le ricerche del piccolo
che erano attive dalla sera prima
quando lo ha visto dall’alto, vicino
ad un escursionista. È bastato un
solo tiro di verricello a metterlo in
salvo. Una volta salito a bordo
Francesco è rimasto in silenzio, si
è guardato intorno.
«I ragazzi lo hanno rassicurato

— spiega Antonio Del Gallo,
comandante dei vigili del fuoco di
Belluno— gli hanno detto che

presto sarebbe tornato dai suoi
genitori». L’escursionista invece
non è voluto salire ma in realtà ha
salvato il piccolo
accompagnandolo in una radura.
Sotto la vegetazione non lo
avremmo visto».
In pochi minuti di volo

l’elicottero è arrivato al campo
base. «Consegnare il piccolo ai
genitori è stato emozionante—
dice Favero— nel nostro lavoro
spesso le ricerche hanno esiti
negativi,una gioia così è stata
un’esperienza forte anche per
noi».

A.D’E.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vigile del fuoco

Antonio

Del Gallo

Tra le braccia dei soccorritori Francesco è arrivato al campo base nelle prime ore della mattina di ieri, ad aspettarlo mamma e papà

Il fatto

« Alle 17 di

venerdì è

scomparso a

Tambre un

bambino di 9

anni di Mestre

« Alle 19 le

ricerche

avevano già

messo in

campo cani

molecolari,

droni, pattuglie

e volontari

« Il piccolo è

rimasto tutta la

notte

all’addiaccio

« Alle 9 di ieri

lo ha ritrovato

un

escursionista

ed è stato

portato in salvo

dall’elicottero

dei vigili del

fuoco
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ingorghi

Auto contromoto, c’è un ferito
«Falco» deve volare in due rifugi
Al «Pian de Fontana» e al «Semenza» turista immobilizzati

BELLUNO Due interventi del
Soccorso alpino, ieri, a mar-
gine del fortunato ritrova-
mento del piccolo Francesco,
il bimbo mestrino disperso
in Alpago a Col Indes.
Inmattinata l’elicottero del

Suemdi Pieve di Cadore è vo-
lato al Rifugio «Pian de Fon-
tana» a Longarone: un turi-
sta belga, che si era procura-
to un sospetto trauma alla
caviglia già ieri, oggi non era
in grado dimuoversi autono-
mamente. Il 70enne belga,
che si trovava con un gruppo
di connazionali, è stato recu-
perato con il verricello e tra-
sportato all’ospedale di Bel-
luno.
Invece verso le 1 1 .30

l’eliambulanza è stata invia-
ta nei pressi del Rifugio «Se-
menza» per un escursioni-
sta 50enne di Conegliano
(Treviso) che si era fatto ma-
le a un ginocchio mentre sa-
liva con alcuni amici. Imbar-
cato dal tecnico di elisoccor-
so con un verricello di 25
metri, l’uomo è stato accom-
pagnato all’ospedale «San
Martino» del capoluogo.
Sempre nel corso della

mattina, scontro auto-moto
a Longarone. Ad avere la
peggio il motociclista, tra-
sportato in codice 2 quindi
non grave sempre al «San
Martino» di Belluno.

M. G.
© RIPRODUZIONE RISERVATASuperlavoro L’elisoccorso del Suem
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CASALECCHIO E VALSAMOGGIA

Bimbo di 4 anni rischia di annegare
Salvato dal bagnino della piscina
Paura alla Luther King
Al piccolo è stato praticato
il massaggio cardiaco
e portato in ospedale

CASALECCHIO

E’ stato salvato grazie all’inter-
vento tempestivo del bagnino il
piccolo di 4 anni che ieri ha ri-
schiato di annegare nella piscina
Martin Luther King di Casalec-
chio. Erano circa le 13 quando il
bambino che stava nella vasca lu-
dica esterna della piscina di via
dello Sport è scomparso dalla vi-
sta dei genitori coi quali fin dal
mattino stava trascorrendo una
giornata nello spazio esterno del-
la struttura comunale. Tutt’intor-
no l’erba e gli ombrelloni, al cen-
tro questa vasca con il fondo che
scende lentamente fino alla pro-
fondità massima di un metro e
mezzo. Ed è proprio questo lento
aumentare del livello dell’acqua
ad avere probabilmente tratto in
inganno il bimbo che improvvisa-
mente ha perso il contatto con il
fondo vasca. I genitori lo avevano
lasciato libero, forse si erano di-
stratti un attimo. Fatto sta che in
pochi istanti si è accorto di non
toccare più, ha iniziato ad agitarsi
e poi a ingurgitare acqua, fino a
sprofondare. Ed è a questo punto
che si è dimostrata decisiva l’at-
tenzionedel bagnino che a bordo
vasca si è subito reso conto di
quello che stava succedendo. Si
è tuffato e in poche bracciate ha
raggiunto il bagnante che stava
annegando. Lo ha fatto emergere
e portato a bordo vasca.
Qui ha iniziato le manovre di ria-

nimazione, fino a praticare il mas-
saggio cardiaco. A portata di ma-
no, grazie alla catena del soccor-
so, anche il defibrillatore, che pe-
rò non è stato utilizzato. Il bambi-
no ha ripreso coscienza e a respi-
rare, sotto lo sguardo comprensi-
bilmente angosciato dei genitori.
Pochi minuti dopo sono soprag-
giunti i sanitari del 118 che hanno

misurato i parametri vitali e quin-
di portato il bambino, che aveva
ripreso il ritmo del respiro ed era
fuori pericolo, al pronto soccorso
delMaggiore dove sono stati ese-
guiti gli accertamenti del caso.
Sul posto anche i carabinieri che
hanno accertato i fatti e raccolto
le testimonianze.

g.m.

MONTE SAN PIETRO

Un ritorno post pandemia nel
segno della storia e della memo-
ria per la Fiera storica di Calderi-
no, capoluogo di Monte San Pie-
tro, dove oggi tra piazze e slar-
ghi della via Lavino dal mattino
alla mezzanotte si svolge la ma-
nifestazione organizzata dalla
Pro Loco e sostenuta dal Comu-
ne. Nelle sei aree di fiera si svol-
gono le esposizioni temporanee
con mostre di opere in Lego
con Lamatz Brick, di moto
d’epoca di Marco il collezioni-
sta. Alle 11 presso la Conserva di
via Lavino si apre la mostra su
questa antica conserva da neve
di Amola di montagna, con la
presentazione dell’architetto Fe-
derica Benatti. Nella piazza del
municipio dalle 10 Mario Gene-
rali declama la sua ‘Zirudela ed
Caldarein e a seguire parte la
camminata 4 passi nella storia,
col contorno della sfilata delle
bici storiche del gruppo I Cae-
nassi. Alle 12 aprono gli stand
gastronomici mentre il pomerig-
gio alle 17 si svolge la prima edi-
zione della gara della raviola di
Calderino. Da non perdere alle
19 la sfilata con abiti confeziona-
ti ed indossati dai giovani ‘di
una volta’ del centro socio ri-
creativo Sereno, mentre per la
serata spazio al gruppo country
di Miki West e il concerto di Mis-
sion impossible.

Calderino
riporta in strada
la sua fiera

CASALECCHIO

Location più felice non poteva
essere scelta: la terrazza Bernar-
dini dello stadio Dall’Ara di Bolo-
gna. «Lunedì sera – annuncia
Luigi Pucciarelli, presidente del
Casalecchio Calcio 1921 – rega-
lerò il volume «100 anni di pas-
sione», il libro sulla storia dei
del club, a tutti i componenti il
consiglio generale di Confcom-
mercio Ascom». Questa iniziati-
va è una delle ultime tra le tante
realizzate da Pucciarelli per ce-
lebrare il secolo della società
sportiva bianco-verde casalec-
chiese. Ricco di illustrazioni, di
aneddoti, notizie e testimonian-
ze, il volume è stato scritto da
Gionni Forlenza e stampato da
Minerva Edizioni. «Delle 60 co-
pie che porterò per i consiglieri
di Confcommercio Ascom Bolo-
gna – rivela Pucciarelli – le pri-
me due saranno consegnate ad
Enrico Postacchini e a Giancar-
lo Tonelli, rispettivamente presi-
dente e direttore dell’associazio-
ne. Un luogo più felice non ci po-
teva essere per omaggiare i ver-
tici dell’associazione di catego-
ria, cui aderisco da 40 anni e
che rappresento anche a livello
nazionale con la Federtraspor-
ti».

n. m.

’I cent’anni
del Casalecchio’
in dono all’Ascom

Una delle vasche della piscina Luther King con al centro il bagnino

AL PARCO TALON DI CASALECCHIO

Escursionista in bicicletta cade e si ferisce
Recuperato dal Soccorso Alpino di Badolo

Intervento d’emergenza del
personale del Soccorso alpi-
no della stazione di Badolo, al
parco Talon, dove un uomo di
48 anni è rimasto seriamente
ferito a seguito di una brutta
caduta in mountain bike.
L’escursionista, che risiede
nel bolognese, si trovava con
un amico e avevano imbocca-
to il sentiero che si sovrappo-

ne alla Via degli Dei quando,
in un passaggio difficile che
prevedeva un salto con la bici
è caduto a terra riportando
un trauma che non gli permet-
teva di ritornare sul sentiero.
L’amico ha dato l’allarme e il
118 ha inviato sul posto l’am-
bulanza, il personale del Soc-
corso alpino stazione di Bado-
lo e i Vigili del fuoco. Traspor-
tato all’ospedale di Bologna.
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Modena

di Riccardo Pugliese

Ennesima tragedia in poche set-
timane sul nostro Appennino.
Raul Demoliti, 22enne di Formigi-
ne, è morto annegato ieri pome-
riggio, intorno alle 17, al Ponte di
Olina (Pavullo). Stava facendo il
bagno nel torrente Scoltenna –
meta gettonata dai turisti – con
la fidanzata Sara, nella vasca su-
bito a valle della piccola cascata
proprio sotto allo storico ponte,
quando, pare a causa di un ’rul-
lo’ d’acqua (un forte dislivello
che dà origine a una corrente
contraria in superficie), sarebbe
andato a fondo senza più riemer-
gere. La fidanzata avrebbe cer-
cato di afferrarlo per portarlo a
riva, ma sarebbe poi scivolato,
sparendo sott’acqua. La giova-
ne, disperata, ha iniziato a chie-
dere aiuto. A quel punto, un si-
gnore si è tuffato alla ricerca del
giovane Raul, senza tuttavia riu-
scire a portarlo in salvo, ma anzi
faticando a stare lui stesso a gal-
la. Stando a quanto raccontato
dai testimoni, la corrente – nono-
stante la siccità – è molto forte
in quella zona. «Eravamo presen-
ti io, un mio amico e un’altra fa-
miglia – spiega un testimone
che ha assistito agli istanti imme-
diatamente successivi alla dram-
matica scena –. La vittima e la
sua fidanzata stavano facendo il
bagno sotto alla cascata, credo
stessero giocando insieme. Da
quanto ho capito, lei subito
avrebbe pensato che il giovane

stesse scherzando, ma poi ha ini-
ziato a urlare dicendo che era
sparito». In pochissimo tempo si
è attivata la macchina dei soc-
corsi. Sul posto automedica, vi-
gili del fuoco con elicottero e nu-
cleo sommozzatori di Bologna,
carabinieri, e in supporto il Soc-
corso Alpino (Saer). Purtroppo
non c’è stato nulla da fare: i som-

mozzatori del nucleo specializza-
to vigili del fuoco di Bologna
hanno trovato, poco dopo, il cor-
po della vittima (affidato alle
onoranze Verucchi) proprio nel
punto indicato dalla ragazza.
Non è chiaro quanto fosse alta
l’acqua e resta da confermare la
causa dell’annegamento; il gio-
vane, secondo i primi accerta-

menti, sarebbe stato risucchiato
dalla corrente. Non è chiaro se
fosse un nuotatore esperto. Ora
tutto passa al vaglio dell’Autori-
tà Giudiziaria per le necessarie
indagini su quanto accaduto: sa-
rà sicuramente aperto un fasci-
colo in Procura. Sotto choc la fi-
danzata, che vive in zona, dopo
il ritrovamento del cadavere:

«Correva avanti e indietro dispe-
rata, ma nessuno ha potuto aiu-
tarla efficacemente – racconta
un altro testimone –. Io purtrop-
po non so nuotare: ho allora cer-
cato, dalla riva, di guardare se si
vedesse il ragazzo, senza esito
purtroppo. Poco dopo, in manie-
ra estremamente tempestiva, so-
no arrivati i soccorsi ma ormai
era già troppo tardi». Raul aveva
vissuto diversi anni a Sestola
poi, alla fine delle scuole medie,
si era trasferito con la famiglia a
Formigine. Lascia due sorelle.
«Una morte assurda a 22 anni –
commenta dispiaciuta la sinda-
ca di Formigine Maria Costi –,
mai si penserebbe di morire, al
sabato pomeriggio, mentre si fa
il bagno al fiume. A nome di tut-
ta l’Amministrazione, esprimo le
più sincere condoglianze a fami-
glia, amici e conoscenti».

Annega nel torrente davanti alla fidanzata
Trascinato a fondo da un ’rullo’ d’acqua
Tragedia ieri pomeriggio al Ponte di Olina: la vittima è Raul Demoliti di 22 anni. E’ stato ’risucchiato’ dalla corrente dopo un tuffo
Il corpo ripescato dal nucleo sommozzatori dei vigili del fuoco. Lutto a Formigine dove abitava, il sindaco: «Morte assurda»

La tragedia

I soccorritori ieri a Ponte Olina, a Pavullo durante le ricerche della vittima,
Raul Demoliti, 22 anni, residente a Formigine (foto a destra)
Il giovane era con la fidanzata per passare un sabato pomeriggio lontano dall’afa

Era un martedì d’agosto, anno
2015: la colonnina del termome-
tro galleggiava stabilmente so-
pra i 30 gradi. Quattro sorelle
avevano deciso di rinfrescarsi
nel fiume, a Sassuolo, in zona
Borgo Venezia. Quel bagno
all’apparenza innocuo, però, si
trasformò in un’orribile tragedia
familiare. Una delle ragazze, in-
fatti, iniziò ad affondare, proba-
bilmente a causa di una conge-
stione e di una buca non visibi-
le, dove l’acqua raggiungeva
profondita inaspettate. Le altre
due, a riva, si buttarono per sal-
varla e nel disperato tentativo

persero la vita (la prima subito,
la seconda dopo giorni di ago-
nia in ospedale). L’ultima, allora
solo undicenne, si salvò rima-
nendo a riva. Fu una tragedia
che scosse tutta la collettività. E
che, nelle settimane successi-
ve, spinse tutti a interrogarsi
sull’accaduto e a ribadire l’im-
portanza di non sottovalutare i
rischi del fiume. Come spiegò in
quell’occasione un esperto del
settore, il professor Filippo Pani-
ni, docente di Geologia strati-
grafica e sedimentologia di Uni-
more, i corsi d’acqua «sono in
continua evoluzione». Anche da
una settimana all’altra le cose

possono cambiare in modo so-
stanziale. Dove si ricordava un
fondale ’rassicurante’, pochi
giorni dopo si può trovare una
profonda buca. E la corrente fa
il resto.
Poi ci sono le caratteristiche
specifiche di ogni luogo. Il pun-
to in cui persero la vita le tre so-
relle, ad esempio – siamo nel
tratto del Secchia tra Castellara-
no e Rubiera – aveva sponde «in
buona parte formate da deposi-
ti alluvionali sciolti, che si fram-
mentano più facilmente. E spon-
de molto verticali a causa
dell’erosione». E ancora: «Nei
fiumi èmolto comune la presen-

za di mulinelli – osservò allora
Panini – L’acqua scava la pietra
e inizia a ruotare dentro queste
cavità, formando quelle che in
gergo si chiamano ’marmitte’.
Questo fenomeno si verifica so-
prattutto se la corrente è forte».
Sono tragiche fotografie che,
allora come oggi, rinforzano il
medesimo concetto: del fiume
è meglio non fidarsi. Anche se

lo si frequenta da sempre, se si
vive a poca distanza e ci si è im-
mersi già tante volte, è meglio
lasciar perdere. Perché, come
fanno notare gli esperti, in que-
sti punti le tragedie ci sono sem-
pre state. E quella di ieri costata
la vita al 22enne Raul Demoliti
ne è l’ennesima devastante con-
ferma.

d. m.

Il fatto scosse l’Italia. L’esperto: «Buche e mulinelli, rinunciare ai bagni»

Nel 2015 il Secchia uccise tre sorelle
«I fiumi nascondono mille insidie»
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Litiga poi uccide la compagna
a colpi di mattarello in testa
di Anna De Martino

Rimini Ha aperto l’uscio di 
casa, ricoperto dal sangue del-
la compagna appena uccisa a 
colpi di matterello per rispon-
dere al suonare incessante dei 
vicini. «Il bambino sta bene – 
ha detto –, ma ora lei non po-
trà più parlagli male di me». 
Poi è rientrato richiudendosi 
la porta alle spalle. Ieri matti-
na, con una serie di colpi al cra-
nio e probabilmente una col-
tellata al collo, Simone Bene-
detto Vultaggio, 47 anni, rimi-
nese, operaio in un mobilifi-
cio della  zona,  ha  ucciso  la  
compagna  Cristina  Peroni,  
33, originaria di Roma e mam-
ma di un bimbo di 6 mesi. A Ri-

mini l’ennesimo caso di fem-
minicidio, a Genova un altro 
caso i cui contorni non sono 
ancora chiari, ma dove la vitti-
ma è di nuovo una donna: Cri-
stina  Diac,  48  anni  trovata  
morta nel suo appartamento 
in via Orgiero a Sampierdare-
na. Il sostituto procuratore Ga-
briella Marino ha ascoltato in 
questura il marito e una coin-
quilina.  Il  marito,  è  emerso  
dalle indagini, aveva un prece-
dente per maltrattamenti nei 
confronti della donna, risalen-
ti al 2019. L’uomo non è inda-
gato ma la procura ha aperto 
un fascicolo per omicidio vo-
lontario.  Nelle prossime ore 
verrà incaricato il medico lega-
le per eseguire l’autopsia che 
chiarirà le cause della morte e 
l’origine delle ecchimosi.

A Rimini, l’uomo non ha ten-
tato  la  fuga  né  di  resistere  
all’arresto,  né  di  gettare  via  
l’arma  del  delitto  ritrovata  
non distante dal corpo esani-
me della donna. Si è solo chiu-
so in un profondo silenzio con-
tinuato anche durante l’inter-
rogatorio davanti al magistra-
to, Luca Bertuzzi, e all’avvoca-
to d’ufficio, Alessandro Buzzo-

ni. L’accusa è di omicidio vo-
lontario, aggravato dal conte-
sto familiare. Gli agenti della 
squadra  mobile  di  Rimini  
coordinati dal sostituto, quan-
do sono arrivati nell’apparta-
mento  di  via  Rastelli  in  un  
quartiere di villette bifamiliari 
non lontane dal mare, hanno 
trovato Vultaggio seduto nella 
sala da pranzo, mentre la don-
na era in camera da letto river-
sa a terra in una pozza di san-
gue e avvolta in un lenzuolo 
bianco. Il bimbo si trovava in 
sala da pranzo e secondo gli in-
quirenti non avrebbe mai cor-
so alcun rischio. Affidato alle 
cure della  nonna paterna,  è  
stato visitato e non presenta 
segni di traumi. Solo una trac-
cia di sangue sulla maglietta, 
probabile macchia da contat-
to col padre che dopo aver uc-
ciso la compagna l’ha toccato 
o preso in braccio. Sul posto 
anche il  medico legale ed il  
personale del gabinetto pro-
vinciale di polizia scientifica a 
cui i vicini di casa hanno forni-
to  subito  un  quadro  chiaro  
dell’accaduto. 

Verso le 8 di iei mattina han-
no infatti sentito le prime voci 

concitate  provenire  dall’ap-
partamento della coppia. E pa-
re non fosse la prima volta. Le 
urla si sono fatte più acute fi-
no a quando si è sentita distin-
tamente  la  voce  di  Cristina  
chiedere aiuto e di tentare di 
ammansire il compagno. 

Dopo aver chiamato la poli-
zia i vicini di casa hanno tenta-
to di farsi aprire la porta, ma 
quando Vultaggio ha aperto la 
porta di casa era già troppo tar-
di. «Abbiamo solo chiesto del 
bambino – hanno detto – e lui 
ha risposto che stava bene». 
La coppia si era conosciuta du-
rante il lockdown su internet 
un anno e mezzo fa. Velocissi-
ma la decisione di andare a vi-
vere insieme e di avere un fi-
glio.  Proprio  la  gestione  di  
quel bimbo li faceva litigare 
spesso. «Mio figlio era arriva-
to al punto di dover chiedere il 
permesso di prendere in brac-
cio il bambino – ha raccontato 
tra le lacrime Enzo, genitore 
di Simone Vultaggio –. Lei poi 
era già andata via una volta di 
casa, e il bimbo lui lo vedeva 
solo nel fine settimana. È un 
gran lavoratore mio figlio ma 
negli ultimi tempi era nervo-
so, ma aveva iniziato a chiede-
re aiuto andando da uno psi-
cologo».

Un paio di mesi fa aveva ini-
ziato un percorso seguito dal 
servizio  di  igiene  mentale  
dell’Ausl  di  Rimini.  Cristina  
quindi, quasi rassicurata, era 
tornata a Rimini da una setti-
mana, ma – come aveva rac-
contato ad amici – si sentiva 
comunque pronta a un distac-
co definitivo. Non vi sono allo 
stato degli atti segnalazioni o 
denunce di alcun tipo da par-
te della donna né interventi 
all’interno dell’abitazione. An-
che lui temendo di perdere tut-
to si era già rivolto a un avvoca-
to per capire quali  fossero i 
suoi diritti di padre nei con-
fronti della creatura tanto vo-
luta. «Al momento non posso 
dire se il mio assistito abbia 
consapevolezza del fatto – ha 
detto  l’avvocato  Buzzoni  –  
spero però che capisca subito 
cosa ha fatto e che collabori 
con le forze dell’ordine.  Per 
ora attendiamo l’interrogato-
rio di garanzia». 

Affoga nel torrente
ragazzo di 22 anni

Rapine alle turiste
Arrestati in tre

Modena Era con la ragazza e gli amici

Femminicidio a Rimini
La vittima aveva 33 anni
L’omicida: «Non potrà
più parlare male di me
a mio figlio»

Bologna Completamente 
ubriaco, ha massacrato di 
botte la fidanzata: calci e 
pugni al volto, la testa sbat-
tuta contro un tavolino da 
picnic. Lei è finita in ospe-
dale con due costole rotte, 
varie contusioni e 25 giorni 
di prognosi. Lui, un 34en-
ne di origine tunisina, è sta-
to  arrestato  dalla  polizia  
per i reati di maltrattamen-
ti, lesioni personali e violen-
za privata. 

È successo verso le 22.30 
di venerdì in un parco pub-
blico in zona Barca, alla pe-
riferia di Bologna. A chia-

mare il 113 è stata una citta-
dina, che aveva sentito gri-
da e confusione. Gli agenti 
hanno  trovato  la  donna,  
una italiana di 45 anni, con 
la maglia strappata e il vol-
to sanguinante, e  l’uomo 
ancora lì nella zona, in evi-
dente stato di ebbrezza. A 
quanto risulta non era la 
prima volta che la picchia-
va. 

Ai  poliziotti,  la  45enne  
ha raccontato di averlo co-
nosciuto circa cinque anni 
fa e che, dopo l’inizio della 
convivenza, erano emersi 
comportamenti aggressivi 

quando discutevano, spes-
so per  motivi  banali.  Più 
volte  era  finita  al  pronto  
soccorso per le botte e nel 
2019, dopo che lei lo aveva 
denunciato, l’uomo era sta-
to arrestato.  La  relazione 
all’epoca era stata interrot-
ta, per riprendere un paio 
di mesi fa con una nuova 
convivenza. La polizia ha 
trovato al 34enne, che ha al-
le spalle vari precedenti, il 
telefono della vittima: glie-
lo aveva sottratto per evita-
re che lei potesse chiamare 
le  forze  dell’ordine  per  
chiedere aiuto.  

La massacra di botte in un parco
Bologna La donna, con le costole rotte, salvata da una telefonata al 113 

Riccione Trovati dai carabinieri in un hotel

Modena Tragedia ieri pome-
riggio a Pavullo nel Frignano, 
sull’Appennino modenese: un 
22enne che abitava a Formigi-
ne è annegato dopo essersi tuf-
fato nel torrente Scoltenna, al 
ponte di Olina. Il giovane era 
insieme a un gruppo di amici, 
con i quali aveva raggiunto il 
torrente per fare il bagno, com-
plice il grande caldo di questi 
giorni. Insieme a lui è scesa in 
acqua anche la  sua ragazza.  
Dopo essersi tuffato però il ra-
gazzo non è più riemerso. Gli 
amici hanno dato immediata-
mente l’allarme e sulla riva del 

torrente sono arrivati i mezzi 
del 118, oltre ai vigili del fuoco 
con l’elicottero Drago che tra-
sportava i sommozzatori. Con 
loro anche i tecnici del Soccor-
so alpino. Il corpo del ragazzo, 
ormai senza vita, è stato indivi-
duato in breve tempo e recupe-
rato. Sullo Scoltenna per gli ac-
certamenti di polizia giudizia-
ria, visto che dovrà comunque 
essere aperta un’inchiesta, era-
no presenti i carabinieri, i qua-
li hanno informato dell’acca-
duto il pubblico ministero di 
turno della procura di Mode-
na. ●

Torrente
Scoltenna
È il corso
d’acqua
nel quale
ieri
pomeriggio
ha perso
la vita 
un giovane
salito
verso Pavullo
per fare
un bagno
insieme
agli amici
e alla ragazza

|||||||||||||||||||||||||||||||||||

La polizia
davanti
all’abitazione
di via Rastelli
a Rimini
dove 
la coppia
viveva
e dove Simone
Benedetto
Vultaggio
ha ucciso
la compagna
colpendola
con un
mattarello
e ferendola
alla gola

Si sta
esaminando
anche 
la posizione
del titolare
dell’albergo
che non
avrebbe
registrato
regolarmente
i tre arrestati,
tutti
minorenni,
con l’accusa
di rapina

Riccione Due ragazze e un 
ragazzo, tutti minorenni resi-
denti in Lombardia e in vacan-
za a Riccione, sono stati arre-
stati dai carabinieri per rapi-
na. Nella notte in viale Mila-
no, i carabinieri hanno raccol-
to la testimonianza di alcune 
giovani turiste che hanno rac-
contato di essere state accer-
chiate poco prima da un grup-
po di ragazzi e ragazze che, 
dopo averle picchiate e mi-
nacciate,  le  hanno rapinate  
del telefono cellulare e di vari 
oggetti personali. I carabinie-
ri nel giro di alcune ore sono 
riusciti a individuare negli ho-

tel alcuni aggressori. Nell’al-
bergo  i  carabinieri  hanno  
identificato e controllato tre 
giovani sospetti,  poi portati  
in caserma, dove sono stati ri-
conosciuti anche dalle vitti-
me. Secondo quanto raccon-
tato, con schiaffi e calci aveva-
no rapinato un telefono cellu-
lare. Le indagini proseguono 
per accertare eventuali ulte-
riori responsabilità degli altri 
componenti del gruppo trova-
ti in compagnia dei tre arre-
stati. Si sta valutando la posi-
zione  del  titolare  dell’hotel  
dove i tre non erano stati regi-
strati. 

Nel parco

È in una
area verde
del quartiere
Barca
che è 
avvenuta la 
violenza

Il compagno
era già stato
arrestato
sempre
per episodi
di violenza
contro
la donna
che aveva
dovuto
ricorrere
più volte
al pronto
soccorso 4 

6
11 
14 

18 
22 
25 
27 

32 
33
40 
41 

50 
64 
65 
73 

74 
78 
79 
86

 ¤ 229.300.000,00

Nessun 
Nessun 
Ai 3 ¤ 89.335,40
Ai 581 ¤ 470,36
Ai 24.693 ¤ 33,29
Ai 437.829 ¤5,82

Nessun 
Nessun 
Nessun 
Ai 3 ¤ 47.036,00
Ai 137 ¤ 3.329,00 
Ai 2.203 ¤ 100,00
Ai 15.768 ¤ 10,00
Ai 38.993 ¤ 5,00

8829

4 - 30 - 42 - 46 - 58 - 89 

2586

Estrazione del
25/6/22

86 25 4 62 23

27 65 14 45 24

73 79 6 39 74

78 6 74 3 17

41 25 28 63 23

50 40 28 26 5

33 11 6 7 44

32 41 19 20 77

18 22 42 72 41

78 64 18 31 51

26 61 68 29 81
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Poteva finire in tragedia
l’incidentechesi èverificato
sulSentierodegliDei cheha
vistosfortunataprotagonista
una turista79ennediorigini
inglesi. Il recuperoe il
soccorsodelladonnasono
statipossibili, ancorauna
volta,grazieal tempestivo
interventodel soccorsoalpino
espeleologicodella
Campania.L’episodiosi è
verificato inprossimitàdella

mattonella8,neipressidella
falesiadiarrampicata,dove la
turistahaperso l’equilibrioed
ècadutaprocurandosiper
fortunasolouna ferita
lacero-contusaconsospetto
traumacranico.L’allarmeè
statodiramatodalla centrale
operativadel 118di Salerno
cheharichiesto il supporto
operativodell’elisoccorsocon
medicoe tecnicodi
elisoccorsodelCnsas.

Parallelamentesi sonoportati
sulposto i tecnici chesono
intervenutivia terra. La
donnaèstata soccorsae
stabilizzata,poi è statamessa
suunabarellaeneèstato
disposto il trasferimento in
ospedalepereffettuareesami
piùdettagliati emonitorarne
lecondizioni complessive.
Sonostateper fortuna
scongiurati epiloghipiùgravi.

c.i.

S’infortuna sul Sentiero degli Dei, turista salva

Elisoccorso e alpini recuperano una 79enne di origini inglesi
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CLAUDIA OSMETTI

■ Fa un caldo da star male e
aumentano gli accessi al pron-
to soccorso. A Lucca, a Bari, a
Viareggio, ad Ancona. Ma an-
che in montagna: a Treviso, a
Brescia.Onellecittà: aVercelli,
a Modena. Nell’ospedale di
Ponte a Niccheri, una frazione
di Bagno a Ripoli, nel Fiorenti-
no, le temperaturedacapogiro
nonci sonosolo fuori, sullecol-
line dove tira un filo di vento
solo all’imbrunire e rimani a
boccheggiare con la camicia
che ti si appiccica alla schiena.
Puredentro, in salaoperatoria,
c’è un’afa che non respiri: tan-
to che a venir giù, come pere
svenute, ieri, sono stati alcuni
infermieri e operatori sanitari.
Un guasto all’impianto
dell’aria condizionata (raccon-
tano dalla Asl) e si sono dovuti
sostituire diversi dipendenti
perché non erano più in grado
di lavorare (spieganoi sindaca-
ti). Un anticiclone dietro l’al-
tro. Scipione,Caronte. E siamo
solo all’inizio. Il termometro
che va su, quella colonnina di
mercuriochepare impazzitae,
nei prossimi giorni, a sentire
gli esperti, andrà pure peggio.

RICOVERI GIORNALIERI

In Toscana sono al limite.
Non permodo di dire. Anziani
disidratati econdifficoltà respi-
ratorie. Giovani alle prese con
colpidi calorechemetterebbe-
ro a terra un elefante. Donne
incinta che annaspano sotto al
solleone. E reparti dell’emer-
genza che traboccano: gli ac-
cessi al pronto soccorsohanno
cominciato a crescere a fine
maggio, con i primi dì roventi,
diquelli che ti incollanoal ven-
tilatore. Ma chi l’avrebbe det-
to, allora, che un mesetto do-
po, cioè adesso, le richieste di
visite si sarebbero incrementa-
te addirittura di unbuon 30%?
Eppure,passata l’accettazio-

ne,èuncontinuodi faccesuda-
te e gambe tremolanti: «Gli ac-
cessi sono aumentati in tutta

l’area nord-ovest», spiega Al-
bertoConti, cheè il responsabi-
le del settore Emergenza e ur-
genzadell’Aziendasanitaria lo-
cale.LamediadiLucca,peran-
dare nello specifico, è di cin-
quanta accessi giornalieri in
più (250 contro duecento); in
Versiliaci si aggirasui trecento;
aPontederasenecontanotren-
ta di scarto (normalmente so-
no 150, ora si viaggia sui 180).
Mavacosìovunque,micaso-

lo a ridosso dell’Arno. Persino
lassù, sulle Alpi, dove general-
mente ci si rifugia per stare al
fresco quando la città diventa
invivibile. Prendi Brescia: «Da-
re una percentuale è difficile»,
dice Umberto Salvadego, la

presidente della Croce bianca
del posto, «ma abbiamo avuto
un’impennata. Ci capita spes-
so di soccorrere ragazzi che
vanno a fare sport nell’ora di
pranzo».OppureguardaTrevi-
so:dovedall’iniziodellaprossi-
ma settimana scatterà l’allerta
provinciale («Il rischio si farà
ancorapiùconsistente», avver-
te il direttore della Centrale
operativa cittadina Marialuisa
Ferramosca), ma già adesso si
parla di un rialzo delle richie-
ste di aiuto del 40%. O ancora
Lecco: «Nelle ultime ore ci so-
no state diverse segnalazioni
perpersonecheeranosuimon-
ti», aggiunge il Soccorso alpino
lombardo, «èmeglio consulta-

re il propriomedico quando si
ha anche ilminimodubbio».
Pressionebassa,mancamen-

ti. All’ospedale Sant’Andrea di
Vercelli, in tempi normali, gli
accessi al pronto soccorso so-
no circa un centinaio: questa
settimanahannoraggiuntopic-
chi di 124 e 115. Ilmeteo incle-
mente, i fiumi inseccacheuni-
camente a guardarli ti sale la
calura, le finestre che le tieni
apertee tempomezz’ora tipen-
ti perchémaqualche folata re-
frigerante? Entra solo più cal-
do. E alla fine ti senti soffocare.
Tra l’altro, è persino il periodo
peggioreper sentirsimale.Ché
tra i ricoveri causa coronavirus
(aumentano pure quelli, man-

naggia), la carenza strutturale
dicamicibianchi (checi trasci-
niamodabenprimadellapan-
demia) e le turnazioni (più o
meno forzate) perché ci son le
ferieper tutti, pureper imedici
e i dottori, qui, il collasso, ri-
schiamochediventi collettivo.

COME PREVENIRE

Conunaprecisazione: il col-
podisole (l’aumentodella tem-
peraturacorporeaassociatoal-
le scottature) non è il colpo di
calore (che può avvenire in
mancanza di ventilazione o
con un tasso di eccessiva umi-
dità). I consigli per prevenire
qualsiasi inghippo sono quelli
di sempre:bere frequentemen-
te, fare pasti leggeri e largo a
frutta e verdura, evitare gli
stress termici (vanno bene i
ventilatori, ma è il caso di non
impostare l’aria condizionata
a20grad), losportèuntoccasa-
na,peròallenarsinelleorecen-
trali del giorno potrebbe non
essere una buona idea così co-
mequando l’afa è al suopicco.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le conseguenze in tutta Italia dell’ondata di afa

Il troppo caldo che stronca
Malori aumentati del 30%
Pronto soccorso presi d’assalto dalle vittime di collassi dovuti alle alte temperature
Ma il personale sanitario, già contingentato a causa del virus, è insufficiente

■ Il sindaco di Roma Roberto
Gualtieri ha firmato l’ordinanza
che stabilisce il divieto di circola-
zionedei veicoli a trazione anima-
lee la tuteladegli equidi inpresen-
za di ondate di calore di particola-
re intensità. La normativa esisten-
te prevede già che dall’1 giugno al
15 settembre sia vietato far lavora-
re i cavalli dalle ore 13 alle ore 17,
escludendo in ogni caso l’eserci-
zio qualora la temperatura sia su-
periore ai 35 gradi.
Con questa ordinanza si preve-

de inoltre, dalla data di pubblica-
zione sino al 15 settembre 2022, il
divietodi circolazioneper le vettu-
re pubbliche a trazione animale e
ogni attivitàdi trazioneo trasporto
con equidi dalle ore 11 alle ore 18,
nelle giornate caratterizzate dai li-
velli di rischio 2 e 3 del bollettino
giornaliero del «Sistema di allar-
me per la prevenzione degli effetti
delle ondate di calore sulla salute»
di Ministero della Salute e Prote-
zioneCivile di Roma.

PROVVEDIMENTO CAPITOLINO PER SALVARE GLI ANIMALI DALLA CANICOLA

Botticelle ferme
nelle giornate
da bollino rosso
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NEL BELLUNESE Si era allontanato durante un’escursione col padre

Salvato bimbo scomparso in montagna
BELLUNO - Una vicenda che aveva destato
grande allarme, ma che si è fortunatamente
conclusa nel migliore dei modi. È stato ritro-
vato ieri e sta bene Francesco, il bimbo di 9
anni di Mestre, scomparso venerdì attorno
alle 19 mentre stava facendo una passeggiata
con il papà sopra Malga Grant a Col Indes, nel
bellunese. A ritrovarlo è stato un escursioni-
sta in località Filon del Vivaio, che lo ha fer-
mato facendo dei segnali all’elicottero dei Vi-
gili del fuoco che stava sorvolando la zona.
Caricato a bordo, Francesco è stato portato al
campo base, dove lo attendevano i genitori.
Alla ricerca del bambino - andata avanti per

tutta la notte tra venerdì e sabato - hanno pre-
so parte oltre 100 persone, tra Soccorso alpino
e speleologico Vigili del fuoco, Soccorso alpi-
no della Guardia di finanza, con unità cinofi-
le e droni. Del piccolo era stato diffuso anche
un identikit, in modo da individuarlo ancora
più facilmente: porta gli occhiali e al mo-
mento della scomparsa indossava un gilet
smanicato blu scuro, pantaloncini corti,
scarponcini e uno zainetto rosso.
Secondo quanto si è ricostruito fino a questo
momento, il piccolo Francesco si sarebbe al-
lontanato mentre il padre era intento a con-
sultare alcuni cartelli di segnalazione dei sen-

tieri. Nonostante la ricerca da parte del geni-
tore sia stata immediata, il bimbo non è stato
ritrovato subito. Il padre ha anche percorso
un tratto che collega il punto in cui Francesco
si era allontanato a un vicino agritursimo,
ma senza risultati. Da qui l’allarme e l’inizio
delle ricerche da parte dei soccorritori. Ora si
cercherà di capire meglio dove il bambino ab-
bia trascorso la notte: le ricerche si erano in-
tensificate con il passare delle ore per evitare
che Francesco passasse troppo tempo al buio e
all’addiaccio, visto che le temperature in zo-
na sono scese fino a 10 gradi.

© RIPRODUZIONE RISERVATAI soccorsi Mobilitate oltre 100 persone
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giornata decisamente impe-
gnativa per i soccorritori. In-
tervento nel pomeriggio per il 
Soccorso alpino, Stazione di 
Morbegno della VII Delega-
zione Valtellina - Valchiaven-
na e il Sagf - Soccorso alpino 
Guardia di finanza. 

I tecnici sono stati attivati 
da Soreu per una donna di 44 
anni, residente in Bassa Valle, 
che stava facendo un’escursio-
ne nei pressi del Lago Zancone 
in Valgerola. Si trovava a circa 
1850 metri di quota quando è 
caduta e ha riportato un trau-
ma a una gamba. 

Le squadre sono salite sul 
posto grazie all’elicottero 
messo a disposizione dalla 
Guardia di finanza. Nelle vici-
nanze si trovava già un tecnico 
del Cnsas, che ha subito rag-
giunto la donna; nel frattempo 
sono arrivate le squadre, im-
pegnati in tutto una decina di 
soccorritori. 

La persona è stata valutata 
dal punto di vista sanitario, le è 
stata immobilizzata la gamba, 
poi l’hanno imbarellata e por-
tata a valle con elicottero della 
Gdf; da lì è andata con l’ambu-
lanza in ospedale in codice 
verde. L’intervento è comin-
ciato alle ore 12:30 ed è finito 
intorno alle 15:30
S. Zam

Doppia tragedia
In località Piatta a Castione

e in Valmasino

Intervento in Val Gerola

per soccorrere una donna

Due settantenni sono 
morti ieri pomeriggio a segui-
to di improvvisi malori men-
tre si trovavano in montagna. 
Il primo allarme è scattato at-
torno alle 14.15 e l’ambulanza 
è intervenuta in codice rosso 
in località Piatta a Castione 
Andevenno. 

I sanitari del 118 non hanno 
potuto fare niente per un 
73enne che, forse a seguito di 
un improvviso infarto, al mo-
mento del loro arrivo era in ar-
resto cardiocircolatorio. 

Dinamica molto simile an-
che poco più tardi, pochi mi-
nuti dopo le 15, per un 70enne 
che si trovava con la famiglia 
per un’escursione nei pressi 
del rifugio Omio in Valmasino. 
Sono stati proprio i parenti ad 
allertare il 118 quando l’uomo, 
all’improvviso, si è accasciato 
a terra, senza mai riprendere i 
sensi. Vani i tentativi del per-
sonale dell’eliambulanza, de-
collata dalla base di Caiolo in 
codice rosso, di rianimare 
l’uomo. 

Quella di ieri è stata una 

Due morti sui monti
Per malore e infarto
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Provincia
Valdarno -Valdichiana -Valtiberina -Casentino

Addio a Sauro Billi
Tutta la vallata in lutto
Attivista politico, storico
presidente del Circolo
del Ponte alle Forche
e dirigente della Sangio

di Francesco Tozzi
LORO CIUFFENNA

Si ferisce durante un’arrampi-
cata ai Prati di Loro e diventa
protagonista di uno spettacola-
re intervento di recupero da par-
te dei sanitari Asl e del Soccor-
so Alpino. Una storia tra terra e
cielo, quella che il giovane roc-
ciatore Francesco, di 28 anni, re-
sidente a Civitella in Val di Chia-
na, ricorderà per sempre. Nel
pomeriggio di giovedì scorso si
stava cimentando in una arram-
picata alla falesia ‘Le tre punte’,
nel comune di Loro Ciuffenna.
Per lui, appassionato di clim-
bing, non si trattava certo della
prima scalata, ma l’imprevisto
può celarsi sempre dietro l’an-
golo. L’uomo si stava infatti ar-
rampicando sulla via ‘I Soci’
quando è caduto lungo la pare-
te procurandosi un trauma ad
un arto inferiore che gli impedi-
va di scendere. Per abbandona-
re la scarpata era necessario
l’aiuto dei sanitari, così intorno
alle 19,30 una ragazza che assi-

steva il climber infortunato ha al-
lertato i soccorsi. Sul posto si so-
no giunte la Misericordia di Ter-
ranuova Bracciolini e due squa-
dre a terra di tecnici del Soccor-
so Alpino della Stazione Foreste
Casentinesi, mentre in contem-
poranea è stato attivato l’elisoc-
corso Pegaso 1 da Firenze.
La posizione dello scalatore, ri-
masto bloccato a metà della pa-
rete rocciosa, ha reso indispen-
sabile il recupero con l’elicotte-

ro. Dopo essere salito sul velivo-
lo, è stato ospedalizzato al San-
ta Maria Annunziata di Firenze
con una diagnosi di lesione ad
una caviglia. «Anche questa vol-
ta la collaborazione tra Enti e Vo-
lontariato ha dimostrato che il
cittadino è protetto e sicuro –
ha affermato Massimo Mandò,
direttore dipartimento Emergen-
za/Urgenza Asl Toscana sud est
– Nella logica 112 la centrale
Emergenza Sanitaria Arezzo ha

attivato tutte le risorse necessa-
rie, sia di altri enti che del volon-
tariato per soccorrere al meglio
il paziente. L’ambiente impervio
in cui il paziente era rimasto
bloccato rischiava di peggiorar-
ne le condizioni, anche se le le-
sioni erano minime. L’interven-
to congiunto di mezzi di terra e
dell’elisoccorso, fondamentale
in un territorio come il nostro,
ha permesso di portarlo in salvo
rapidamente e limitare i danni
da trauma».
Stefan è invece il tecnico di eli-
soccorso del Soccorso Alpino
Toscano che si è calato per recu-
perare il giovane. Ogni tipolo-
gia di intervento è unica, ma in
casi come questi l’utilizzo
dell’elicottero fa la differenza
perché garantisce rapidità e si-
curezza: «Assistere i sanitari in
interventi di questo tipo è il no-
stro lavoro e ci prepariamo tut-
to l’anno per questo – ha raccon-
tato l’operatore – Il ragazzo del-
la falesia era impaurito e stressa-
to, ma collaborativo. Nostro
compito, infatti, appena arrivia-
mo è dare indicazioni chiare su
cosa fare e non fare. Una volta a

bordo lo consegniamo ai sanita-
ri». A sottolineare l’importanza
dei tecnici di elisoccorso è sta-
to infine Stefano Rinaldelli, pre-
sidente del Soccorso Alpino e
Speleologico Toscano, soprat-
tutto in situazioni particolari co-
me queste.
«La sinergia tra mezzi aerei, per-
sonale del 118 e i tecnici del Soc-
corso Alpino è sempre più forte
– ha detto Rinaldelli – e si vede
in momenti come questo, tecni-
camente difficili. In più l’arrivo
di due squadre terrestri del Sast
offre in questo caso un notevo-
le valore aggiunto». Una giorna-
ta speciale, dunque, che si è
conclusa nel migliore dei modi
e che mette in risalto l’efficien-
za e l’efficacia del lavoro con-
giunto portato a termine dai sa-
nitari del 118 e dai volontari del
soccorso alpino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SAN GIOVANNI

Ha destato grande cordoglio,
non solo a San Giovanni, la mor-
te di Sauro Billi, 79 anni, storico
presidente del Circolo del Pon-
te alle Forche, attivista politico,
uomo del volontariato ed ex diri-
gente della Sangiovannese di
Casprini. Una malattia fulminea
lo ha strappato, nel giro di due
mesi, all’affetto dei propri cari e
sono stati centinaia di messaggi
di affetto. Il Comune di San Gio-
vanni ha ricordato «una perso-
na sempre disponibile a offrire il
proprio contributo a vantaggio
dei propri concittadini e della
propria comunità, con un fare

garbato, spesso ironico e diver-
tito». Il sindaco Valentina Vadi
era legata a lui da una grande
amicizia. «Intelligente e ironico,
sempre con una battuta per al-
leggerire, ma comunque con-
centrato nel perseguire il bene
della comunità del Ponte Alle
Forche e del Partito», ha detto il
Pd in una lunga nota. Il sindaco
di Cavriglia Leonardo Degl’Inno-
centi o Sanni ha sottolineato un
aspetto della vita di Billi.
«Sauro era molto legato all’idea
che i due territori e le due comu-
nità di San Giovanni e Cavriglia
fossero unite e sinergiche in pro-
getti e sogni condivisi. Lui ne
rappresentava un po’ il punto di
unione. Non solo permotivi geo-
grafici, Ponte alle Forche è pro-
prio in mezzo al cammino, ma
anche per ragioni umane. Nella
sua persona – ha aggiunto –
c’erano i valori di due popoli uni-

ti». E come un segno del desti-
no Sauro Billi se ne è andato per
la festa del Patrono, San Giovan-
ni, lui che ha amato moltissimo
la città. «Non rinascerà un altro
Sauro Billi – ha concluso Sanni –
perché uomini della sua statura
e della sua pasta sarà difficile

che tornino sulla terra a indicar-
ci la strada, a illuminarci la via, a
darci indicazioni preziose e illu-
minate». La salma si trova all’in-
terno della chiesetta di Santa Lu-
cia. Domani alle 10 i funerali.

M.C.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cade dalla rupe, recuperato con l’elicottero
Scalatore di 28 anni rimane sospeso a mezza parete: spettacolare intervento del Pegaso e del Soccorso Alpino per riportarlo in salvo

L’elicottero Pegaso durante la fase dell’intervento

MASSIMO MANDO’ (118)

«Le ferite non erano
gravi ma solo l’unione
delle forze poteva
evitare il peggio»

MONTEVARCHI

Domani vertice
sull’edilizia voluto
da Forza Italia

L’edilizia come motore
del paese e le imprese
come partner dello Stato
nella grande opera di
modernizzazione
possibile grazie al Pnnr.
Questo il tema al centro
dell’incontro in
programma domani, dalle
15,30, alla Ginestra
Fabbrica della
Conoscenza, promosso
da Forza Italia Arezzo.
Sarà presente l’onorevole
Erica Mazzetti, relatrice di
maggioranza della legge
delega della riforma del
codice degli appalti.
Invitati, oltre alle imprese
e i tecnici del territorio,
rappresentanti di
associazioni di categoria
e degli ordini
professionali.

Sauro Billi, sulla destra, insieme all’ex sindaco di Cavriglia Ivano Ferri e al
Ministro Speranza

San Giovanni

«Fiera sotto le stelle»
nel centro storico
Appuntamento
per mercoledì

E’ tempo di «Fiera sotto le
stelle». Mercoledì 29 giugno, a
partire dal pomeriggio fino alle
23, i banchi del mercato
torneranno in Corso Italia per
una serata speciale.
Resteranno aperti durante la
manifestazione anche i negozi.
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 Lucca

Tutto Lucca

Si chiude oggi la manifestazione Lucca Bike Evo-
lution al Real Collegio. Ieri, intanto, è stato prota-
gonista il medico Umberto Ferro, autore del libro
“Quando lo sport fa male“. Oggi ospite speciale,
alle 17, Giancarlo Brocci, ideatore della leggenda-
ria Eroica. che dialogherà con Robeto Lencioni
detto Carube, il fondatore di Vinaria. Attesa anche
per Per la sezione donna sara’ presente fra le altre
Edita Pucinskaite ex campionessa del mondo e
vincitrice nello stesso anno di Tour e Giro d’italia.

REAL COLLEGIO

Chiude Bike Evolution
Ospite speciale Brocci
l’ideatore dell’Eroica

Chiusura notturna raccordo A11/À1

Sulla A11 Firenze-Pisa nord, dalle 22 di martedì 28 alle 6
di mercoledì 29, chiuso il raccordo con la A1 verso Bolo-
gna. In alternativa proseguire sulla A11 fino a Firenze Pe-
retola, fare la rotatoria ed entrare in A1 a Firenze nord.
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Impegnato con altri colleghi in un intervento di
ristrutturazione edilizia a Pietrasanta all’interno di
una casa, ha pensato bene di razziare gioielli e oro-
logi del valore complessivo di oltre 50mila euro.
Ma i carabinieri, ai quali ai primi di giugno si era
rivolto il proprietario della casa, in poco tempo lo
hanno individuato e denunciato a piede libero per
furto. Si tratta di un operaio di 34 anni, di Lucca:
nella sua abitazione, sottoposta a perquisizione
dai militari, è stata recuperata tutta la refurtiva
(nella foto), in seguito restituita al proprietario.

CARABINIERI

Operaio ruba orologi
e gioielli nella casa in cui
lavora: denunciato

Alle sette del mattino di ieri prima operazione di pulizia e monitoraggio dei corsi d’ac-
qua del ‘Sabato dell’Ambiente’ in Lucchesia. I volontari del circolo Legambiente Ca-
pannori e Piana Lucchese sono partiti dalla scuola media Ilio Micheloni di Lammari per
rimuovere i rifiuti lungo i canali Giallo e Nuovo e i rii Nocella e Arnolfini. Monitorati
anche argini, griglie e prese d’acqua. Poco dopo le 8.30 sono invece partite le squa-
dre della VAB di Lucca (torrente Visona a Sant’Andrea di Compito) e dei Donatori Fra-
tres di San Ginese e Colognora (zona di via delle Barche). Sul Serchio, a Nave, i volon-
tari dell’associazione Percorso in Fattoria - Riva degli Albogatti hanno controllato il
greto e rimosso un grosso copertone. Una ruota di automobile è stata estratta anche
dal Fosso Frizzone dai volontari del gruppo Donatori di sangue Fratres di Paganico. Al
lavoro anche Anpana sul torrente Freddana e l’associazione Natura di Mezzo sulla Go-
ra del Mulino e sul Fosso Giardino ad Altopascio. Nel pomeriggio due interventi dei
Donatori Fratres di Lunata sul canale Ozzoretto e dall’associazione Il Faro a Carraia.

ECOLOGIA

Primo “Sabato dell’Ambiente“
Tanti volontari per ripulire fiumi e canali

Ha perduto il controllo sul paracadute, probabilmen-
te a causa delle raffiche di vento che imperversava-
no in zona. Paura per una allieva sottufficiale
dell’esercito nella zona dei lanci, tra Orentano e Alto-
pascio. La ragazza è rimasta impigliata nei rami di un
albero di alto fusto che per fortuna hanno attutito
l’impatto con la pianta. Lanciata la richiesta di soccor-
so, sul posto sono giunti i vigili del fuoco di Lucca e
di Pisa, essendo l’area situata proprio sul confine tra
le due province. Con una autoscala e con tecniche
Saf (Speleologiche, Alpinistiche, Fluviali), hanno fat-
to calare la donna nel cestello e l’hanno tratta in sal-
vo, praticamente incolume. Si sono occupati anche
di recuperare le vele e il cordame del paracadute
che era rimasto impigliato nel pioppo, riconsegnan-
dolo al personale dell’esercito.

M.S.

IL CASO

Si lancia col paracadute,
ma resta impigliata
in un albero: salvata

Un anno “senza” Luciana. Un ricor-
do della famiglia di Salvatore Pilie-
ro (padre di Luciana tragicamente
scomparsa lo scorso anno) da sem-
pre presidente degli Invalidi Civili a
Lucca. «Luciana, nostra figlia, era
una donna schietta. Così l’avevamo
educata: ad essere sempre se stes-
sa. E questa scelta, inutile dirlo, si
paga. Ed anche noi, la sua famiglia,
vogliamo essere sinceri: inutile dire
che ad un anno dalla sua scompar-
sa Luciana è ancora, nel ricordo
con noi, che abbiamo una splendi-
da nipote che lei ci ha lasciato, il
che è verissimo! A noi genitori, Lu-
ciana manca moltissimo! Ogni mo-
mento. Ed è difficile che passi qual-
che ora della giornata, senza che il
suo ricordo, i suoi modi di dire, di
fare, anche bruschi perché veritie-
ri, non ci salgano dal fondo, procu-
randoci ansia, affanno e dolore. Pe-
rò c’è anche il conforto di certi ricor-
di. Quell’immensa inattesa folla che
seguì il suo ultimo viaggio nella
Chiesa stracolma di Montuolo, do-
ve un’intera comunità si strinse at-
torno a noi. Intanto quella dei dipen-
denti della Provincia, i suoi colleghi
e che vennero in tantissimi… E poi il
ricordo indelebile delle parole del
presidente Menesini».
«Ed un grazie anche al mondo del-
la disabilità, dell’invalidità, dove an-
cora in una società sempre più tesa
ed egoista, vivono ancora i valori
della solidarietà che avevamo tra-
smessi a Luciana, addormentatasi
nell’acqua del Serchio, oggi così
prosciugato come le anime di tanti:
presenti in massa, alle esequie, in
numero straordinario hanno conti-
nuato, in tutti questi mesi, a farci vi-
sita. A noi e a Luciana, nel luogo del
suo ultimo riposo. Portando in ca-
noa fiori fin sotto quel ponte di
S.Pietro che vide i suoi ultimi sorri-
si. Perché la nostra è una famiglia
allargata e che si è identificata con
l’Associazione a protezione di colo-
ro che hanno un handicap che ren-
de la vita più in salita di quanto non
lo sia naturalmente per tutti: aiutan-
do questi “ultimi” nel loro riscatto
civile, sociale, ne abbiamo ricevuto
amplificato il sostegno in questo an-
no: “senza” Luciana!».

L’INTERVENTO

Un anno “senza“
Luciana nel ricordo
della famiglia Piliero
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CASTEL SAN VINCENZO. I Malatesta in tra-
sferta dal capoluogo ai piedi delle Mainarde. 
Dai muri e dai rumori di Campobasso – si leg-
ge in una nota dell’associazione –, agli alberi
e al silenzio del lago di Castel San Vincenzo.
Dopo due anni di stop, torna il Malatesta
Camp. Tre giorni di sport per l’arte. 
A partire dall’8, fino al 10 lu-
glio, il “weekend Malatesta”
darà la possibilità agli amanti
degli sport naturalistici di vive-
re un fine settimana immersi
nella natura, nel suggestivo
scenario del Parco turistico
“Oasi delle Mainarde”.
Nel 2014, per il decennale
della nascita dell’associazio-
ne – informano gli organizza-
tori –, è stato realizzato un
evento di carattere sportivo
per celebrare l’evento. Il ri-
scontro positivo ha dato l’im-
pulso a organizzare le suc-
cessive edizioni. Si è giunti
così alla settima edizione do-
po la pausa dovuta alla pandemia. Ora si tor-
na con una proposta per l’estate nella Valle
del Volturno, area che ricade nel perimetro dal
Parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise e

divenuta un’importante zona turisti-
ca.
Lo scopo è promuovere il territorio
e finanziare dal basso i progetti Ma-
latesta.Uno su tutti il “Draw the li-
ne”, il museo a cielo aperto della
street art che ha fatto di Campo-
basso un punto di riferimento per il
mondo degli street artist nazionali e
internazionali. Infatti, sulle pareti
del capoluogo campeggiano opere
di artisti di fama mondiale come
Blu, Zed1, Alleg, Vesod, Macs, Da-
do, Milu, Smake, Mr Blob, Reser,
Joys, Ravo, Made514, Gomez.
Cicloturismo, rafting, trekking, yoga,
escursioni in e-bike e mountain bike, canoa e
arrampicate: sono solo alcune delle attività
previste dal cartellone della tre giorni. Dai più
grandi ai più piccoli, potranno divertirsi e cono-

scere le attività outdoor del “Camp” e mante-
nersi in forma in un ambiente salubre.
Un’organizzazione imponente composta da
circa 50 volontari, decine di collaborazioni e

associazioni che garantiranno e condivideran-
no le loro esperienze per uno dei festival più
frequentati e attesi del Molise.
Il programma (consultabile sulla pagina Face-
book dell’associazione) è ricco di appunta-
menti. Si parte dal venerdì alle 8 per arrivare
alla domenica sera.
Per partecipare all’evento è necessario inviare
una mail a associati.malatesta@gmail.com,
indicando nome e cognome; e-mail e numero
di telefono del capogruppo tenda; numero di
persone e numero tende; date pernottamento.
All’indirizzo dello scrivente sarà inviata una e-
mail con la conferma della prenotazione. Le
attività sportive – informano ancora dall’asso-
ciazione – sono a numero chiuso e sarà data
priorità a coloro che prenoteranno entro e non
oltre giovedì 6 luglio. 
Durante l’evento sarà presente uno stand del
Soccorso alpino e speleologico con attività e
informazioni sulla sicurezza in montagna.
La quota di partecipazione comprende il posto
tenda, le attività gratuite, i servizi sanitari, il
pasta party e la tazza/gadget omaggio. La taz-
za sarà il bicchiere unico che si avrà a dispo-
sizione per bere all’interno del Camp e sarà

consegnata a tutti i partecipanti.
Il ricavato dell’evento sarà destinato al
progetto “Draw the line”e alle attività as-
sociative.
ISTRUZIONI PER L’USO per una buona
riuscita dell’evento: 
«1. Tutta la manifestazione si basa sulla
collaborazione tra associazioni che si
sono messe a disposizione. Questo si-
gnifica che non ci sono fini di lucro, per-
tanto non trattateci come venditori di
servizi ma sentitevi partecipi in prima
persona di ciò che stiamo facendo. 
2. Anche per quest’anno abbiamo deci-
so di limitare il consumo dei bicchieri in
plastica per la birra e altre bevande, per-

tanto, ad ogni partecipante sarà consegnata
all’ingresso una tazza di alluminio che vi farà
compagnia per tutto il Camp e che potrete uti-
lizzare per sopperire ai vostri problemi di sete!
3. Per beneficiare delle agevolazioni del cam-
ping è necessario indossare il braccialetto per
tutta la durata dell’evento che vi verrà conse-
gnato all’ingresso del camping.
4. È una festa! Quindi se volete dormire como-
di sceglietevi una piazzola lontano dal sound o
dal bar. 
5. È una festa dove si può scegliere di fare at-
tività outdoor nella giornata di sabato e dome-
nica: se la cosa vi interessa, tutte le attività de-
vono essere prenotate per organizzare al me-
glio quanto proposto. Le prenotazioni in loco,
compatibilmente con i posti disponibili, potran-
no essere effettuate presso la casetta all’in-
gresso del campeggio. 
6. Lo staff è a vostra disposizione e lo indivi-
duerete facilmente, per qualsiasi dubbio o cu-
riosità non esitate a chiedere informazioni. 
7. Prendetevi cura di voi stessi, degli altri e
dell’ambiente che vi circonda! Cercate di man-
tenere pulita l’area patrimonio di tutti.
Enjoy!». 

Dall’8 fino al 10 luglio, nutrito il cartellone. Ecco come fare per prenotare

Malatesta emigra, il Camp 
a Castel San Vincenzo
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Urlauberin (49) in den Tod gestürzt

SARNTAL Es war gestern gegen
12.45 Uhr, als die 49-jährige Ur-
lauberin Michaela Wankum aus
Hinsbeck inNettetal inNordrhein-
Westfalen mit ihrem 51-jährigen
EhemannJ.W.aufSarnerGemein-
degebiet auf dem Weg zur Hirzer-
spitze in den Sarntaler Alpen war.
Auf dem Europäischen Fern-
wanderweg E5 bzw. auf der Schar-
te kurz vor dem Gipfel auf etwa
2600 Metern über dem Meeres-
spiegel stürzte die Bundesdeut-
sche plötzlich vor denAugen ihres
Mannes knapp 100 Meter in die
Tiefe. Michaela Wankum blieb im

felsigen Gelände regungslos lie-
gen. Augenzeugen reagierten geis-
tesgegenwärtig und kamen der
FrauzuHilfe.
„Sie haben ihr Bestes getan, die
Frau war aber leider schon tot“,
sagte Notarzt Patrick Franzoni.
„Ein Kompliment denHelfern, die
versucht haben, das Leben der

Schon wieder ein Todesopfer in
den Bergen: Eine 49-Jährige aus
Nordrhein-Westfalen ist gestern
beim Aufstieg zur Spitze des Hir-
zers auf Sarner Seite abgestürzt.

D
-A
R
C
H
IV

Frau zu retten.“ Natürlich wurde
auch über die Landesnotrufzent-
rale 112 Alarm geschlagen: Der
Notarzthubschrauber Pelikan 1
mit Dr. Franzoni an Bord und die
Bergrettung Sarntal im AVS wur-
den alarmiert. Der Hubschrauber
brachte zuerst die medizinische
CrewandenUnfallort. Dannholte

er zweiBergretter inAstfeldab,um
sie an die Unglücksstelle zu flie-
gen. Mittels Winde wurde Wan-
kums Leichnam geborgen und
dann nach Sarnthein in die Lei-
chenkapelle gebracht. Davor war
bereits der unter Schock stehende
Ehemann der Verunglückten zu
Tal geflogenworden.Umihnküm-
mertesichdanndieNotfallseelsor-
gedesWeißenKreuzes.
Zum Unfallhergang ermitteln Be-
amte der Carabinieri. Michaela
Wankum könnte gestolpert oder
auch ausgerutscht sein. Auch ein
Fehltritt könnte ihr zum Verhäng-
nis geworden sein.

F
M

VON FLORIAN MAIR

Kurz unterhalb des Gipfels des Hirzers auf Sarner Seite ist Michaela
Wankum in den Tod gestürzt. Mit dem Pelikan 1 (kleines Bild) wurden
die Rettungskräfte an den Unfallort gebracht.
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3000 Einsätze&das Pensumsteigt
FINANZPOLIZEI: GründungsjubiläumamSitz der Flugsektion in Bozen – Jahresbilanz 2021 undHalbjahresbilanz 2022 vorgestellt

BOZEN (mic). Mehr als 3000
Einsätze in den letzten einein-
halb Jahren – und das allein in
Südtirol: Die Finanzpolizei fei-
erte gestern ihren 248. Ge-
burtstag. Nicht ohne Stolz be-
richtete der Landeskomman-
dant der Finanzpolizei in Süd-
tirol, General Gabriele Procuc-
ci, gestern am Sitz der
Flugsektion in Bozen von den
breit gefächerten Tätigkeits-
bereichen, in denen Finanzpo-
lizisten Erfolge erzielen konn-
ten. Gleichzeitig blickte er
aber auch auf das steigende
Pensum, das Ordnungshüter
aufgrund der neuen Heraus-
forderungen leisten müssen.

Neue Herausforderungen, die
sich aus bekannten Gründen er-
geben haben: Die Corona-Pande-
mie war nicht nur in der Rede des
Landeskommandanten präsent –
sie war auch der Grund für die
Abwesenheit des Regionalkom-
mandanten, General Guido Zela-
no, der positiv auf Covid-19 ge-
testet worden war.

8,4 Millionen beschlagnahmte

illegale Schutzmaskenwar nur ei-
ner der Bereiche, in denen die Fi-
nanzpolizei in Südtirol seit Be-
ginn der Pandemie mehr Zeit
und Ressourcen investiert hat.
„Von Jänner 2020 bis Mai 2022
wurden 320 Ermittlungen zur Be-

kämpfung von Steuer- und Wirt-
schaftsvergehen durchgeführt –
diese Tätigkeit wird noch intensi-
viert, um eine gerechte Verteilung
der Gelder aus dem Wiederauf-
baufonds zu gewährleisten“, sagte
Procucci. So wurden in den ver-

gangenen 18 Monaten in Südtirol
28 Personen angezeigt, die insge-
samt 518.000 Euro an Corona-
Hilfen beantragt bzw. bereits be-
zogen hatten.

Bei über 3000 Kontrolleinsät-
zen in anderthalb Jahren konnten

auch 10 Personen in Zusammen-
hang mit Drogendelikten festge-
nommen, insgesamt 39 Kilo-
gramm an Rauschmitteln be-
schlagnahmt werden.

Darüber hinaus konnten hier-
zulande u.a. mit der Flugsektion
sowie dem Bergrettungsdienst
der Finanzpolizei wichtige Fort-
schritte in Sachen Rettungsein-
sätze am Berg gemacht werden.
Gemeinsam führten sie über 400
Einsätze durch und brachten 428
Menschen in Sicherheit.

Neben den „festen ethischen
Werten“ sei die Professionalität
und die Motivation der Finanz-
polizisten der Schlüssel zu 248
Jahren Erfolg der „vielen Männer
und Frauen der Finanzpolizei,
die stets von ihren Familien un-
terstützt wurden“, so Procucci.
Und zumal besonderes Engage-
ment bei der Finanzpolizei nicht
unbeachtet bleibt, wurden zum
Abschluss der Feier mehrere Ver-
dienstmedaillen an Finanzpoli-
zisten verliehen, die in Südtirol
für mehr Gerechtigkeit und Si-
cherheit gesorgt haben.

© Alle Rechte vorbehalten

Hat gestern beim Gründungsjubiläum der Finanzwache in Bozen Süd über die Tätigkeit seiner Beamten in den
vergangenen 18 Monate Bilanz gezogen: Landeskommandant General Gabriele Procucci (links). Rosario Multari

BILDER auf 
abo.dolomiten.it
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Bergunglück auf der Sarner Seite desHirzers:
Eine deutscheUrlauberin (50) stirbt. S. 3

BOZEN (fm/lob) Tragisch:
Wie erst gestern Abend be-
kannt geworden ist, hat
sich in der Nacht von Frei-
tag auf Samstag ein folgen-
schwerer Scooterunfall in
der Bozner Europaallee
ereignet.Ein50-Jährigerer-
lag im Spital seinen schwe-
renVerletzungen.

Der Bozner Moreno Cec-
chinel soll die Kontrolle
über seinen Scooter verlo-
ren haben. Er versuchte zu
bremsen, stürzte und ver-
lordabei seinenHelm.

Jugendlichealarmieren

Zeugen für den Unfall gibt

esoffenbar keine. Jugendli-
che fanden den regungslo-
senMann am Straßenrand
liegen – unweit seines
Scooters. Daraufhin ver-
ständigten sie sofort die
Rettungskräfte.
Der 50-jährige Unfall-
lenkerwurdeumgehend in
das Bozner Krankenhaus

gebracht. Doch für den
Boznerkonntenichtsmehr
getan werden. Wenige
Stunden nach seiner Ein-
lieferung erlag Cecchinel
seinenVerletzungen.
MehrzudemUnfallkonnte
gestern Abend bis Redakti-
onsschluss nicht in Erfah-
runggebrachtwerden.

Bozner stirbt nach Unfall

Ein Scooterunfall bei dieser Bozner Kreuzung in der Europaallee hat in der Nacht auf gestern einen

Toten gefordert. Ums Leben kam der 50-jährige Bozner Moreno Cecchinel.
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Toten gefordert. Ums Leben kam der 50-jährige Bozner Moreno Cecchinel.
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SANTO STEFANO

Nelle scorse settimane, la ca-
sera di Monte Col è stata siste-
mata, grazie all’instancabile
impegno del mondo del volon-
tariato e della Regola di Santo
Stefano, che ha coordinato ed
appoggiato l’iniziativa. La gra-
ziosa ed utile struttura ha subi-
to un completo restyling, che
ha permesso di recuperarla
pienamente. «Ora è sistemata
grazie al volontariato, che re-
sta un punto fondamentale per
il nostro territorio – commenta
il presidente della Comunione
familiare, Massimo Bergagnin
–. Tra le opere realizzate, è sta-
to eseguito un ripristino totale
sia dell’interno che dell’ester-
no, con anche la posa di un bar-
becue, e sono stati inseriti dei
letti nuovi e una stufa». Il pro-
getto è stato promosso, in parti-
colare, dagli amministratori re-
golieri Michele Fontana, fra

l’altro vicepresidente dell’anti-
co ente, e Sergio Buzzo, il cui
impegno ha permesso al capo-
regola di concentrarsi invece
sulla gestione dei parcheggi in
Val Visdende, al varo fra una
quindicina di giorni nella nuo-
va e tanto attesa formula dei
parcometri.

«Esprimo un particolare rin-
graziamento ai ragazzi che
hanno collaborato – aggiunge
Bergagnin –. Nel contempo rac-
comando a tutti i fruitori di
avere il massimo rispetto per
quest’opera e per il luogo, che
per noi ha un profondo signifi-
cato».

La casera, posta a quota 1845
metri, è raggiungile sia dal per-
corso diretto e ripido della zo-
na di Gei, dalla più lunga e più
comoda strada di Valgrande,
recentemente sistemata sem-
pre dalla Regola, oppure attra-
verso Campolongo e l’area del-
la baita Pian dei Osei. Una volta
arrivati al “ciadon” si pare un
suggestivo panorama, con la
catena dei Brentoni, il lago del-
la diga del Tudaio, la nota, in
questi mesi, vecchia strada Dla
Val. Salendo poi fino alla vetta
di Monte Col, a 2079, si può os-
servare tutto il Comelico. Per
questo e per la funzione che si
presta all’allenamento, i per-
corsi, soprattutto il primo, ri-
sultano molto frequentati da-
gli atleti, oltre naturalmente
dagli escursionisti.

 YvonneToscani
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PIEVE DI CADORE

L’incontro sul futuro della sa-
nità in montagna ospitato
dall’auditorium Cosmo a Pieve,
ha registrato l’impegno dei ver-
tici della sanità regionale e pro-
vinciale a non tagliare i servizi
ma, ha fatto emergere la neces-
sità di doversi adeguare alle tec-
nologie e ai cambiamenti già in
corso. Ergo: non sarà più come
prima, il medico deve essere
tecnologico, «e chi rifiuta di
adeguarsi ha sbagliato mestie-
re» ha detto Luciano Flor diret-
tore generale dell’area socio sa-
nitaria del Veneto. Ben venga-
no le tecnologie ma non si per-
da il rapporto di fiducia che me-
dico e paziente instaurano fer-
mo restando che, sempre per
dirla come Flor «il futuro degli
ospedali sta nei collegamenti».

STRUTTURA DIGITALE
Fondamentale quindi la rete

che, grazie alla fibra, garantirà
a chiunque la diagnosi anche se
lo specialista non sarà proprio
«di prossimità». Flor: «Lo svi-
luppo della medicina del terri-
torio sta nell’avere un punto do-
ve accedere e trovare risposte,
oggi non è così. Dobbiamo svi-
luppare la tecnologia su tutto il
territorio, non a macchia di leo-
pardo e questo è strumento ci
potrà agevolare molto». Viene
avanti quanto la Regione del
Veneto ha elaborato, a seguito
di confronto con il territorio,
ovvero la progettualità per l’in-
dividuazione delle Case della
Comunità le cui attività rispon-
dono alle funzioni definite dal
Piano Socio Sanitario. Sono
strutture che contribuiscono a
migliorare l’appropriatezza
delle cure, riducono gli accessi
impropri, facilitano la transi-
zione dei pazienti dalle struttu-
re ospedaliere al proprio domi-
cilio, consentendo alle famiglie
di organizzare la presa in cura
del proprio caro. Sarà a Pieve
per Cadore, Comelico, Valboite
e Cortina.

IL FRONTE DEI MEDICI
Andrea Colucci medico di

medicina generale, incaricato
ad esporre i problemi della ca-
tegoria, ha ricordato che, «non
esiste una sola montagna, noi
siamo la montagna di Belluno
che è la montagna del Veneto
ma c’è sempre qualcuno che è
più in montagna di noi, che è
più disagiato». Ha confermato
la grande difficoltà in cui si
muovono i medici di base e di
come l’uso della tecnologia, ha
parlato delle mail con le quali
comunica con i pazienti, sia in
effetti un grande aiuto ma,
«due anni fa ne spedivo 3 mila
al mese ora sono 10.500 al me-
se, il nostro lavoro è aumentato
tantissimo». Quanto al proget-
to che la Regione sta curando,
la Casa di Comunità, Colucci ha
sollevato molte perplessità:
«L’involucro lo costruirete, ci
metterete tecnologia, fibra, il te-
lecollegamento ma le persone?
30, 35 medici che fra qualche
anno saranno meno per i pen-
sionamenti? Nel mio caso an-
drò a Pieve un paio di volte a
settimana per vedere i miei pa-
zienti di Cortina? Quello che è
valido per le città, dove il medi-
co di base non si trova più, non
vale allo stesso modo per la
montagna. Il paziente di Corti-
na, del Comelico farà riferimen-
to alla Casa di comunità a Pie-
ve? Con ritmi già pesanti oggi
non stupitevi se non troverete
giovani medici per fare questo
lavoro quassù».

I VERTICI
Della serie, è tutto bello sulla

carta ma funzionerà? Quanto
all’immediato Maria Grazia
Carraro, direttore generale
Ulss Dolomiti, ha detto: «A bre-
ve avremo la conclusione della
nuova base Hems, elisoccorso,
opera che non è marginale.
L’avvio e la messa a regime di
una serie di applicazioni di tele-
medicina come abbiamo già
fatto proprio a Pieve così da
non dover far spostare le perso-
ne in particolare per le patolo-
gie croniche. Lo stiamo già fa-
cendo con gli elettrocardio-
grammi, la radiologia, vari mo-
nitoraggi, forse non abbiamo
evidenziato a sufficienza ma
potremmo arrivare anche al do-
micilio del paziente. Per il futu-
ro abbiamo tante idee ma non
tutte si possono realizzare, bi-
sogna fare delle scelte e su quel-
le si deve andare avanti com-
patti». Alla giovane dottoressa
Elena Quariglio è toccato il
compito di coordinatrice.

 GiudittaBolzonello
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PRESIDENTE
DELLA COMUNIONE
FAMILIARE:
«RACCOMANDO A TUTTI
IL MASSIMO RISPETTO
DI QUEST’OPERA»

«A BREVE È PREVISTA
LA CONCLUSIONE
DEI LAVORI
PER REALIZZARE
LA NUOVA BASE HEMS
DELL’ELI SOCCORSO»

Casera di Monte Col a nuovo
grazie a volontari e Regola:
letti nuovi, stufa e barbecue

I vertici della sanità: «Svolta digitale»
`All’incontro in Cadore anche la direttrice generale dell’Ulss
Carraro: «La telemedicina aiuterà chi ha patologie croniche»

`Il direttore generale dell’area socio sanitaria del Veneto:
«Il futuro degli ospedali sta nei collegamenti e nella fibra»

L’INCONTRO All’auditorium Cosmo a Pieve i vertici della sanità veneta hanno spiegato il futuro della sanità in montagna
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•

•• Tenta l’atterraggio, ma
qualcosa va storto e finisce ro-
vinosamente a terra con con-
seguente ricovero in ospeda-
le. È quanto accaduto ieri po-
meriggio quando alle 15 circa
un ragazzo è caduto in un
campo in contrada Giorgetti
a nord di Recoaro. Non sono
ancora chiare le cause. Qual-
cosa sicuramente è andato
storto: non si sa se il ragazzo
abbia perso il controllo del
mezzo per una raffica di ven-
to oppure per un malore e se
il luogo dove doveva atterra-
re fosse realmente quel cam-
po ai Giorgetti oppure da
qualche altra parte.

In ogni caso lo sfortunato pi-
lota si è procurato alcune le-
sioni, anche se non sembra di
elevata gravità. È stato soccor-
so dai sanitari del Suem giun-
ti sul posto dall’ospedale di
Valdagno e poi trasportato in
elicottero al pronto soccorso

del San Bortolo di Vicenza.
Avrebbe riportato delle ferite
alla schiena ma al momento
le sue condizioni non paiono
preoccupanti. Il parapendio
è il mezzo di volo libero più
semplice e leggero esistente,
derivato dai paracadute da
lancio pilotabili. In una gior-
nata limpida come quella di
ieri sta sono in tanti a lanciar-
si dall’alto per godere dell’eb-
brezza del volo e anche di una
vista davvero unica.

Purtroppo questa volta si è
verificato un imprevisto e il
conduttore ha perso il con-
trollo del mezzo fino a cadere
in malo modo sul terreno dei
Giorgetti. Un sabato pome-
riggio dedicato alla passione
per il volo si è trasformato in
un incidente che ha richiesto
il trasporto d’urgenza al pron-
to soccorso dell’ospedale San
Bortolo di Vicenza. •. L.Cri.

©RIPRODUZIONERISERVATA

RECOARO Ieri pomeriggio in localitàGiorgetti

Tenta l’atterraggio
con il parapendio
Finisce in ospedale
Il pilota ha riportato ferite alla schiena
Trasferitoal SanBortolo inelicottero

anni

Elisoccorso IntervenutoilSuempersoccorrere l’infortunatoARCHIVIO
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SENIGALLIABuckeBecky
tornanoavigilare sulla
sicurezzadei bagnanti. Idue
labrador,coppiafissaanche
quandosonofuori servizio,si
alternerannopertutta l’estate
nellostabilimento della
Poliziadi Statosul lungomare
Italiaa Marzocca. Insieme a
loro,ovviamente, il
conduttoreebagnino di
salvataggioChristian Cavina,
fissointorretta. Buck e
Christianrappresentano la
primaunità cinofila delle
Marche.Svolgono servizio di
salvataggioin mareinsieme
dal2018anche seChristian
Cavinaha cominciatomolto
primada solo. Insiemehanno
iniziatoa Marinadi
Montemarcianoeora sisono
spostatia Marzocca di
Senigallia.Da qualcheanno si
èunitàanche Beckyperdare
ilcambioa Buck,un labrador
di8 anni, cheha iniziato ad
allenarsipersoccorrere le
personein mareda quando
avevaquattro mesipoi a2
annihapreso ilbrevetto.
Becky,stessarazza, di annine
ha7.Ha seguito lastessa
carrieraeancheleiè
brevettata.Si dannoil

cambio,controllandoilmare
difiancoalla torretta, pronti
adintervenire senotano
bagnanti in difficoltà.
Quandosonofuoriservizio si
prendonotuttele coccole dei
passanti, soprattuttodei
bambini,ma dalle10 alle18,
quandosonodi turno, nonci
concedonoad alcuna
distrazione.Rigorosi e
inflessibilisul lavoro. Buck,
BeckyeChristian oltread
esserecolleghidi lavoro sono
ancheuna grande famiglia.
Vivonoinsieme econloro c’è
anchelacucciola, natadalla
coppiadi caninel2020, che
intraprenderàlastessa

carrieradeigenitori, pronta
undomania dareilcambio
quandolorodovranno
andarein “pensione”. Il
valoreaggiunto dei cani
bagninistanella forzae
velocitàdi intervento che, in
casodi unprincipio di
annegamento,sono
fondamentaliepossono fare
ladifferenza.Ancora però
l’utilizzodicani nelservizio di
salvataggioin mareèdavvero
pocoutilizzato enonsempre
quest’unitàcinofila ha
trovatofacilmente degli
stabilimentibalneari disposti
adaccoglierli.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Bagni sicuri con Buck e Becky
I labrador bagnini in servizio nello stabilimento della Polizia sul lungomare Italia

I labradorbagniniBuckeBecky

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Pagina 60 / 63

http://www.tcpdf.org


 

Tiratura: 18.406 

Data: 26/06/2022 | Pagina: 19
Categoria: Emergenza e Soccorso

SENIGALLIABuckeBecky
tornanoavigilare sulla
sicurezzadei bagnanti. Idue
labrador,coppiafissaanche
quandosonofuori servizio,si
alternerannopertutta l’estate
nellostabilimento della
Poliziadi Statosul lungomare
Italiaa Marzocca. Insieme a
loro,ovviamente, il
conduttoreebagnino di
salvataggioChristian Cavina,
fissointorretta. Buck e
Christianrappresentano la
primaunità cinofila delle
Marche.Svolgono servizio di
salvataggioin mareinsieme
dal2018anche seChristian
Cavinaha cominciatomolto
primada solo. Insiemehanno
iniziatoa Marinadi
Montemarcianoeora sisono
spostatia Marzocca di
Senigallia.Da qualcheanno si
èunitàanche Beckyperdare
ilcambioa Buck,un labrador
di8 anni, cheha iniziato ad
allenarsipersoccorrere le
personein mareda quando
avevaquattro mesipoi a2
annihapreso ilbrevetto.
Becky,stessarazza, di annine
ha7.Ha seguito lastessa
carrieraeancheleiè
brevettata.Si dannoil

cambio,controllandoilmare
difiancoalla torretta, pronti
adintervenire senotano
bagnanti in difficoltà.
Quandosonofuoriservizio si
prendonotuttele coccole dei
passanti, soprattuttodei
bambini,ma dalle10 alle18,
quandosonodi turno, nonci
concedonoad alcuna
distrazione.Rigorosi e
inflessibilisul lavoro. Buck,
BeckyeChristian oltread
esserecolleghidi lavoro sono
ancheuna grande famiglia.
Vivonoinsieme econloro c’è
anchelacucciola, natadalla
coppiadi caninel2020, che
intraprenderàlastessa

carrieradeigenitori, pronta
undomania dareilcambio
quandolorodovranno
andarein “pensione”. Il
valoreaggiunto dei cani
bagninistanella forzae
velocitàdi intervento che, in
casodi unprincipio di
annegamento,sono
fondamentaliepossono fare
ladifferenza.Ancora però
l’utilizzodicani nelservizio di
salvataggioin mareèdavvero
pocoutilizzato enonsempre
quest’unitàcinofila ha
trovatofacilmente degli
stabilimentibalneari disposti
adaccoglierli.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Bagni sicuri con Buck e Becky
I labrador bagnini in servizio nello stabilimento della Polizia sul lungomare Italia

I labradorbagniniBuckeBecky

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Pagina 61 / 63

http://www.tcpdf.org


Montagna e ambiente

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Pagina 62 / 63

http://www.tcpdf.org


 

Tiratura: 185.714 | Diffusione: 117.162 

Data: 26/06/2022 | Pagina: 19
Categoria: Montagna e ambiente

.

L’inchiesta #9

KONRAD K./SIPA / AGF

IL MONTE BIANCO

MILANO

«L’ emergen-
za  siccità  
persiste  e  
bisogna 

prendere  provvedimenti».  
Dopo il decreto con cui Re-
gione Lombardia dichiara lo 
stato di emergenza fino al 30 
settembre del 2022, anche il 
sindaco di Milano Giuseppe 
Sala decide di correre ai ripa-
ri, e annuncia l’adozione di 
un’ordinanza per  «fare  la  
nostra parte» e fronteggia-

re la grave situazione. 
Come  hanno  già  fatto  

molti suoi colleghi in tutta 
Italia,  l’amministrazione  
milanese decide infatti di 
chiudere le fontane e «invi-
ta cittadine e cittadini a ri-
durre al minimo l’utilizzo 
di acqua potabile sia di uso 
domestico che per irrigare 
prati, giardini privati e pu-
lire terrazzi e cortili». 

Il provvedimento, assun-
to in serata e anticipato tra-
mite i profili Instagram e Fa-
cebook dal primo cittadino, 
elenca le misure emergen-
ziali  assunte dal  Comune. 
Tra queste c’è, appunto la 
chiusura della metà delle 
fontane  milanesi,  che  in  
tutto  sono  un  centinaio.  
Resteranno aperte  quelle  
«dove è presente fauna e 
flora e i laghetti o le rogge 
dei  parchi  pubblici».  Ma  
anche le fontanelle cittadi-
ne che a causa delle «tem-
perature ormai da settima-
ne sopra  i  trenta  gradi  e  

l’arrivo di una nuova onda-
ta di calore» non possono 
rimanere a secco. 

Ai  milanesi  saranno  poi  
chiesti alcuni sforzi per tutta 
la durata dello stato di emer-
genza, proclamato dalla Re-
gione a causa della «grave si-
tuazione di deficit idrico che 
sta interessando il territorio 
e a sostegno della popolazio-
ne, dell’ambiente e delle atti-
vità produttive interessate». 

Un esempio è il divieto di 
riempire piscine private o 
vasche ornamentali,  irri-
gare giardini e orti con im-
pianti che non siano a goc-
cia, pulire autonomamen-
te le proprie automobili se 
non ricorrendo agli auto-

lavaggi che con i loro im-
pianti sprecano una quan-
tità minore di acqua. 

Per ridurre i consumi di 
energia e quindi per abbas-
sare il rischio di blackout, 
l’ordinanza del sindaco «rac-
comanda di  mantenere  la  
temperatura di uffici, nego-
zi, abitazioni a ventisei gra-
di» e «di tenere le porte chiu-
se anche in presenza di la-
me d’aria». Sala, infine, ha 

annunciato di aver richie-
sto «l’attivazione dei pozzi 
geotermici privati con scari-
co in corpi idrici per aumen-
tare al massimo l’alimenta-
zione di ogni roggia, cavo o 
colatore» e ridurre così  lo 
spreco dell’acqua. 

La situazione, che da più 
parti viene definita «dram-
matica» ha spinto ieri anche 
l’arcivescovo di Milano, Ma-
rio Delpini, a un «semplice 
pellegrinaggio» nella chiesa 
San’Ambrogio di Trezzano 
sul Naviglio, una zona agri-
cola stremata dalla siccità. 
Qui, dopo un lungo silenzio 
davanti  alla  Madonna  del  
Cinquecento,  l’arcivescovo  
ha rivolto a Dio la sua pre-
ghiera per chiedere «refrige-
rio alla terra assetata» nella 
speranza che «arrivi dal cie-
lo acqua a sufficienza per la 
necessità della nostra e di tut-
te le terre» invitando tutti a 
rapportarsi  all’ambiente in  
modo rispettoso». M. SER. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MONICA SERRA
MILANO

Da una parte il «dram-
ma della siccità», co-
me l’ha definito il go-
vernatore del Vene-

to,  Luca  Zaia.  Dall’altra  la  
«mancanza di coesione» nella 
gestione dell’acqua, come sot-
tolinea il  direttore  generale  
dell’Anbi (associazione nazio-
nale bonifiche e irrigazioni) 
Massimo Gargano: «Gli inte-
ressi sono tanti. C’è l’interesse 
dei cittadini all’acqua potabi-
le, l’interesse agricolo dove la 
siccità ha già provocato due 
miliardi e mezzo di danni alle 
produzioni, quello energetico 

e quello ambientale. Tutti so-
no meritevoli  di  tutela.  Per 
questo  ci  siamo  rivolti  alla  
protezione civile, per chiede-
re che sia proclamato lo stato 
di  emergenza  e  avere  così  
un’unica regia in grado di ge-
stire questo grande disagio e 
ripartirlo equamente tra tut-
te le realtà esistenti». 

E già, perché con il caldo 
record destinato a prosegui-
re per i prossimi dieci giorni, 
luglio alle porte e le crescen-
ti preoccupazioni, da Pado-
va a Piacenza, da Torino a 
Cremona, soprattutto per l’a-
gricoltura che rischia di re-
stare a secco, il timore è che 
quella dell’acqua si trasfor-
mi in una battaglia che met-
te tutti contro tutti. 

Del resto anche le richie-
ste di solidarietà delle regio-
ni più in difficoltà, come il 
Piemonte che si è rivolto al-
la Valle d’Aosta, sono state 

declinate. Ha spiegato gior-
ni fa il governatore valdosta-
no Erik Lavevaz: «Purtrop-
po ci troveremo tutti a do-
ver fare i conti con una ca-
renza idrica  importantissi-
ma». Risposta simile a quel-
la  che la  Svizzera ha dato  
all’Italia, in cerca di  soste-
gno per fronteggiare la gran-
de sete del Nord, con il Po 
sceso, come il lago Maggio-
re, a livelli mai visti negli ul-
timi  settant’anni.  «Siamo  
tutti nella stessa situazione 
– ha spiegato il consigliere 
di  Stato  ticinese  Norman  

Gobbi –, tutti siamo davve-
ro con poca acqua». 

L’unica regione che proprio 
ieri ha accettato di soccorrere 
i vicini è stata il Trentino Alto 
Adige che garantirà al Veneto 
«acqua potabile supplementa-
re» aumentando la produzio-
ne delle sue centrali idroelet-
triche. Un «importante segna-
le di collaborazione – ha di-
chiarato il governatore Zaia – 
che spero possa mitigare per 
quanto possibile una situazio-
ne tragica. Ben venga questo 
primo atto di collaborazione 
all’interno  delle  comunità  

dell’arco alpino, visto e consi-
derato che il dramma della sic-
cità porta con sé due problemi: 
il primo è la mancanza di preci-
pitazioni e la richiesta dell’uti-
lizzo di invasi montani, il se-
condo è il rischio che l’acqua 
del mare risalga alle foci dei fiu-
mi impedendo agli agricoltori 
di poter sfruttare la risorsa idri-
ca, dato che l’acqua salata bru-
cia le coltivazioni». 

L’ultimo a lanciare l’allar-
me è stato il sottosegretario al-
le  Politiche  agricole,  Gian  
Marco  Centinaio:  «Alcune  
produzioni rischiano perdite 

del settanta per cento. La sicci-
tà è un problema nazionale, bi-
sogna ragionare su un nuovo 
piano per rinnovare le infra-
strutture irrigue, come gli inva-
si». Dello stesso parere la vice 
presidente della commissione 
Agricoltura e responsabile di 
settore del Pd, Susanna Cenni: 
«Basta parlare di emergenza e 
di calamità naturali. La siccità 
e le temperature di questi gior-
ni hanno un nome preciso: cri-
si climatica. E non è un’emer-
genza, ma un fatto, una realtà 
con cui fare i conti». 

Nel frattempo per correre 

ai ripari ogni regione sta pro-
vando a fare quello che può. 
Come la  Lombardia  che  ha  
proclamato lo stato di emer-
genza e  concordato  con  gli  
operatori che gestiscono im-
pianti idroelettrici nei bacini 
della Valtellina, come A2A ed 
Edison, l’incremento dei rila-
sci  di  acqua  anticipando  le  
produzioni di energia. In tut-
to si parla del rilascio anticipa-
to di quattro milioni di metri 
cubi medi al giorno di acqua 
ai fini di favorire il suo utilizzo 
per  le  produzioni  agricole.  
«Allo stesso tempo però – fan-
no sapere da A2a – bisogna ge-
stire  in  maniera  attenta  lo  

svuotamento  degli  invasi,  
perché l’acqua è fondamenta-
le anche per mantenere l’e-
quilibrio elettrico grazie alla 
produzione idroelettrica». Il 
tentativo, in pratica, è quello 
di «contemperare in maniera 
attenta da una parte le esigen-
ze irrigue dall’altro i fabbiso-
gni  della  rete».  La  carenza  
idrica sta avendo un impatto 
in modo indiretto anche sul 
settore  termoelettrico,  dal  
momento che alcuni impian-
ti di produzione sul Po sono 
costretti  allo  spegnimento  
per mancanza di acqua neces-
saria per il loro raffreddamen-
to. Un esempio è la centrale 
idroelettrica di «Isola Serafi-
ni» di Enel Green Power. La so-
cietà ha fatto sapere che l’im-
pianto «ripartirà solamente a 
seguito  del  ripristino  delle  
condizioni  idrauliche  suffi-
cienti al suo esercizio». —
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70%
le perdite che rischia

l’agricoltura
a causa della siccità

di questi giorni

Abitazioni e uffici a 
26 gradi per abbassare

i consumi di energia
e il rischio di blackout

Necessario ridurre
il più possibile l'uso 
di acqua potabile sia 
di uso domestico che 
per irrigare e pulire 

acqua
L’allarme siccità 

resta alto e sale
il timore di un tutti

contro tutti
“Serve subito

una regia comune”

La Svizzera ha respinto 
la richiesta d’aiuto 
dell’Italia: siamo 

nella stessa situazione

“Questa è una crisi 
climatica, non una 

emergenza: è una realtà 
con cui fare i conti”

Il ghiacciaio di Les Grands 
Montets a Chamonix, in 
Francia. Dal 2003 lo scio-
glimento dei ghiacciai ha 
subito un'accelerazione 
nelle Alpi e nel massiccio 
del Monte Bianco. È proba-
bile che il 90% dei ghiac-
ciai delle Alpi si scioglie-
ranno entro la fine del se-
colo se non si interverrà

20%
il consumo di acqua 
per uso domestico

del totale, nei tubi si 
perde tra il 30 e il 40%

2,5
i miliardi di danni 

già provocati in questo 
periodo alle 

produzioni agricole 

LA CRISI AMBIENTALE

La reazione del sindaco alla decisione della Regione Lombardia di dichiarare lo stato di emergenza: “Dobbiamo fare la nostra parte”

Sala chiude le fontane di Milano
“Riduciamo al minimo gli sprechi”

LA CRISI AMBIENTALE

IL DOSSIER

IL BRENTA

ANSA/RICCARDO DALLE LUCHE

Per contrastare la crisi
l’Alto Adige arriva
in soccorso del Veneto
garantendo una portata 
più elevata 
per i territori a valle

ANSA/STEFANO MARUZZO

IL PO

A sinistra, la drammatica 
situazione del fiume Bren-
ta in Veneto, completa-
mente in secca fra Tezze 
e Friola, in provincia di 
Vicenza. A destra, le zolle 
del fiume Po senz’acqua 
a causa della mancanza 
di piogge. Molte associa-
zioni chiedono l’interven-
to della Protezione Civile

La

dell’
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